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Paesaggi di e sul confine, come quelli che compongono il Friuli Venezia Giulia, 
in questi anni hanno rappresentato fertili campi di studio e di progetto per un 
articolato insieme di ricercatori della Facoltà di architettura e del Dipartimento 
di progettazione architettonica e urbana dell’Università di Trieste. Una giovane 
scuola di architettura, quella triestina, che inevitabilmente, per la sua stessa 
collocazione, si è trovata a confrontarsi con territori e città dal carattere liminare; 
una scuola che è quindi cresciuta anche grazie a programmi di ricerca che hanno 
fatto dell’esplorazione e della comprensione di questo carattere uno dei tratti 
della propria specificità.
Nel tempo simili programmi si sono tradotti in forme e dispositivi di indagine e 
intervento diversificati, ma interdipendenti e necessari gli uni agli altri. Forme 
di ricerca come biografie e progetti, con le quali sono stati esplorati territori che, 
proprio per il loro stare su frontiere che impongono il confronto con differenza e 
integrazione, si configurano come peculiari “laboratori di progettualità”.
Molti tra i lavori sviluppati nella Facoltà di Trieste hanno inteso ricostruire 
e intrecciare biografie di spazi, di idee di città, di piani e di progetti. Si tratta 




volti della modernità in questa regione transfrontaliera, “ponte” tra Europa 
mediterranea ed Europa centro-orientale. Un territorio che, in particolare nel 
Novecento, è stato palcoscenico di vicende complesse i cui echi ancora oggi si 
fanno sentire, particolarmente dove esso si accosta a territori “altri”, lungo quelle 
zone di confine la cui articolazione attuale strettamente si lega alla mutevolezza 
che nel recente passato ha connotato la linea di frontiera.
Alle biografie si sono poi accostate numerose esplorazioni “al futuro”, molteplici 
prefigurazioni delle possibili/probabili trasformazioni di paesaggi che proprio 
per lo stare su soglie, non solo spaziali e politiche ma anche temporali, si offrono a 
diverse prefigurazioni e interpretazioni. Il loro difficile equilibrio tra condizione 
contemporanea e futuro può farsi più comprensibile utilizzando la pratica 
progettuale come opportunità non soltanto per guardare spazi e luoghi nella 
loro attuale condizione, ma soprattutto per narrarli attraverso le loro possibilità 
di cambiamento, non senza riconoscere e rileggere le tracce di modificazioni 
passate.
A questo articolato insieme di percorsi di ricerca, Sara Basso ha lavorato negli 
ultimi anni portando fertili contributi. In particolare il lavoro sugli specifici 
temi sollevati dalla condizione transfrontaliera del Friuli Venezia Giulia ha 
trovato un’importante occasione per consolidarsi nella sua tesi di Dottorato in 
urbanistica, sviluppata allo Iuav di Venezia, sotto la guida di Bernardo Secchi e 
di Arturo Lanzani, per quindi proseguire a Trieste, nella didattica e nella ricerca. 
Gli esiti di queste sue attività sono ora restituiti nel presente volume, Nel confine. 
Riletture del territorio transfrontaliero italo-sloveno.
Attraverso riflessioni teoriche e il contatto diretto con i contesti regionali e 
transfrontalieri, la ricerca di Sara Basso ha in particolare esplorato la pluralità 
di significati e accezioni cui il tema del confine rimanda. Al di là della sua sola 
dimensione politica, quella del confine si è infatti dimostrata una categoria di 
grande utilità per indagare caratteri e potenzialità dei molti luoghi di soglia di cui 
si compongono i territori contemporanei. Soglie tra città e paesaggio, tra tessuti 
urbani densi e urbanizzazioni dilatate, tra quartieri pubblici e insediamenti 
puntuali e diffusi, tra aree residenziali e aree industriali. Soglie che portano 
a specificare ulteriormente non solo la nozione di confine ma anche quella di 
progetto, facendone strumento di prefigurazione fisica dei luoghi, ma anche 
opportunità per costruire processi di trasformazione, in cui l’attenzione alle 
diverse forme, misure, usi dello spazio aperto e pubblico si coniughi alla volontà 
di dare luogo a nuovi paesaggi dell’abitare quotidiano.
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1. Declinazioni
Confine è una parola densa. Entro un ampio lasso semantico - compreso tra le due 
parole limes e limen, l’una legata all’idea della linea che circonda un territorio, 
l’altra all’idea di soglia – sembrano rincorrersi e confondersi significati e 
molteplici possibilità di interpretazione. I percorsi di ricerca tracciati nel tempo 
non hanno annullato il legame profondo che il filosofo Martin Heidegger 
riconobbe tra il senso di questa parola e l’umana facoltà di abitare, di risiedere 
in un luogo. Affermando che “costruire produce luoghi” Heidegger consegnava 
una riflessione su cui molti altri avrebbero lavorato, una sorta di palinsesto 
interpretativo cui avrebbero fatto seguito nuove letture, alimentando nel 
contempo un processo di rivalutazione, in senso positivo, del termine. Era, 
questo, legato al pensiero che il confine non segnasse la fine di un qualcosa ma 
potesse al contrario essere generatore: ciò a partire da cui qualcosa inizia la sua 
essenza (Heidegger, 1975). 
Nel tempo, queste stesse riflessioni hanno rappresentato un fertile campo 
di indagine anche per architetti e urbanisti. Raccolte suggestioni e riferimenti 
teorici provenienti da ambiti differenti, li hanno ricondotti entro il solco della 
loro ricerca disciplinare, tramutando il confine in una ipotesi di lavoro1 sempre 
1 Il riferimento è a Albrecht, Benevolo, 1992.
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più strettamente legata all’osservazione della città e del territorio. Le relative 
indagini contribuiscono a chiarire e ad arricchire i sensi legati all’etimo della 
parola, conferendo loro una concretezza legata anche alle esplorazioni progettuali 
compiute. Guardando all’insieme eterogeneo di questi contributi è possibile 
riconoscere, con uno sforzo di semplificazione, alcune declinazioni del termine 
che possono aiutare a leggere i diversi atteggiamenti con cui, in periodi diversi, il 
confine è stato posto a confronto con la dimensione urbana.
Le differenti declinazioni alludono al confine come segno lineare, come 
spazio confinato e come luogo di passaggio, soglia. Sono significati in cui non 
appare difficile riconoscere temi che da sempre hanno interessato l’urbanistica, 
sia pure con forme e modalità differenti, a seconda delle questioni che il radicarsi 
nello spazio ha posto ad architetti ed urbanisti.
Il primo significato, confine come linea, rimanda all’immagine archetipa del 
sulcus primigenius che dava origine e fondazione alla città romana segnandone 
il confine materiale (Rykwert, 2002). Il solco tracciato nel terreno, segno di 
chiusura, sancisce - riunendo la duplice funzione di circoscrivere e dividere - 
la distinzione tra due regioni topologiche, rappresentate da un interno ed un 
esterno, l’una sottoposta ad un processo di riconoscimento e di appropriazione 
collettiva, l’altra lasciata al caso, al disordine non controllato. Una linea, dunque, 
che si sovrappone allo stato fisico del territorio modificandolo, stabilendo in esso 
una discontinuità spaziale: in questa declinazione si avvalora il significato del 
confine nei termini di “linea mentale che segna e produce differenze” (Albrecht, 
Benevolo, 1992).
Immediato è il rimando al campo disciplinare, alle numerose letture e 
riletture dei fenomeni urbani che hanno riconosciuto il legame profondo tra 
città e confine, riscrivendone i capitoli principali nei termini di una continua 
oscillazione tra lo sforzo di contenimento e l’idea di una tensione verso l’ideale 
‘cattura dell’infinito’ (Benevolo, 1991). Dal superamento delle mura della città 
medioevale, in cui è stato riconosciuto il fondamentale passaggio dalla città 
antica a quella moderna2 sino alla più recenti immagini di una città-territorio 
o ipercittà3 l’attenzione per il limite della città e il suo superamento ha origini 
lontane e attraversa la storia dell’urbanistica4.
Con il tempo, architetti e urbanisti si sono dovuti arrendere di fronte alla 
perdita di una dimensione stabile e finita per la città, compiendo uno sforzo 
descrittivo per definire una realtà urbana dispersa, che impone di ragionare 
nei termini di contrasti e discontinuità. Una condizione a cui si associa la 
comparsa di confini meno visibili ma spesso più incisivi: microconfini esito 
di una complessificazione dello spazio urbano in cui si riflette una maggiore 
2 È Carlo Aymonino ad avanzare questa ipotesi in Aymonino, 1977.
3 Ipercittà è il termine utilizzato da André Corboz in alternativa ai già noti ‘città diffusa’, o ‘urba-
nizzazione estensiva’ e per analogia al termine ‘ipertesto’: Corboz, 1994.
4 Già alla fine dell’’800, Soria y Mata con la sua idea di città lineare poneva la questione dell’ur-
banizzazione del territorio. Questo tema è stato poi centrale nella ricerca del Movimento mo-
derno, ritornando negli anni ’60, ad esempio in alcune architetture della ‘grande dimensione’ 
(come il Corviale a Roma) in cui si è colto il tentativo di arginare l’espansione della città (cfr. 
Tafuri, 1982).
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articolazione della società e una sua progressiva frammentazione5.
Nella sua accezione metonimica6, invece, il confine si avvicina all’idea dello 
spazio confinato, di recinto7; ma anche di spazio che si rivela al mondo nella sua 
compiutezza, fisica e di senso, attraverso una forma. Un significato che richiama 
al pensiero gestaltico della figura che riceve visibilità e valore dal suo limite 
definito, includendolo nella sua stessa essenza.
Entro una tradizione storicamente consolidata, anche la forma urbana ha 
rappresentato un bisogno culturale legato ad un processo di identificazione 
e di immediato riconoscimento in un ambito omogeneamente definito da 
sicuri confini: era nello spazio fisico dell’urbs che si esprimeva l’appartenenza 
ad una civitas, legame riconosciuto nell’attribuzione della cittadinanza 
(Zanirato, 1999). In tempi più recenti, l’effrazione della forma urbana ha messo 
in crisi questo processo: la dissoluzione del suo contorno ha reso difficile la 
ripetizione dell’esperienza sensibile che si poteva vivere nell’ambito limitato 
della città moderna, un’esperienza che appare ora compromessa e sostituita 
da una molteplicità di visioni parziali e precarie. Nei territori dispersi della 
contemporaneità è più frequente imbattersi in spazi in cui si fatica ad orientarsi, 
dove l’estraneità dei luoghi invita piuttosto a perdersi e a trovare nuovi punti di 
riferimento8.
La rottura dei limiti urbani viene anche ricondotta all’affermazione di nuove 
forme di interazione sociale, indipendenti dallo spazio fisico e che portano a 
descrivere lo stesso nei termini di reti, flussi, ecc., denominazioni che esaltano 
l’immaterialità, l’informale, l’incerto. Il disorientamento associato a questa 
condizione ha portato a formulare nuove descrizioni dello spazio urbanizzato, 
nel tentativo di restituirne in qualche modo il senso. Si è parlato, ad esempio, 
di una moltiplicazione degli orizzonti sensibili, della dissoluzione delle figure 
tradizionalmente associate alla dimensione di un’urbanità conclusa, certa e 
chiaramente riconoscibile. Comune è invece la sensazione di come la città non sia 
più luogo della forma per eccellenza e la periferia, termine prima fondamentale 
nella coppia dicotomica che designava in modo univoco la sua finitezza, diventa 
ora spazio di dissoluzione dell’urbano, dove si perdono identità e suoi contenuti.
È a partire da questo che, nell’ambito di una riflessione sulla città 
contemporanea, lo sforzo concettuale compiuto ha indotto a riconoscere nella 
sua nuova configurazione non un’assenza, bensì una forma diversa rispetto 
al passato9. L’attenzione si è concentrata su categorie concettuali, alcune 
note già da tempo, investite ora di nuovi significati. Le figure e le immagini 
ricorrenti utilizzate per descrivere la città contemporanea, se da un lato fanno 
riferimento principalmente all’idea del frammento per cercare di leggere la 
5 Cfr. Secchi, 1989; Secchi, 2000.
6 L’idea di confine come metonimia è avanzata da Milani, 1987.
7 Anche quella del recinto è una figura connotante l’immaginario disciplinare e su cui spesso gli 
architetti hanno ragionato. Si veda, a titolo di esempio, 1979, Recinti.
8 Cfr. La Cecla, 1988; La Cecla, 1993.
9 Cfr., ad esempio, Secchi, 2003.
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nuova grammatica compositiva dello spazio10, dall’altra cercano di indagare le 
nuove condizioni di insediamento attraverso concetti come quello di atopia11, 
eterotopia12, enclave13, tentando allo stesso tempo di ricercarne le origini nei 
nuovi comportamenti sociali e negli usi collettivi dello spazio. L’indagine degli 
urbanisti e le descrizioni che ne sono seguite sembrano così aver decretato il 
passaggio dall’idea di una città conclusa all’idea di una città contemporanea 
labirintica, eterotopica. 
L’immagine trasversale che lega le possibili declinazioni del termine è quella 
della soglia. La soglia rappresenta la sintesi del processo di costruzione del 
confine14 ma questa figura rimanda anche all’idea di transizione, di passaggio. 
Temporalità e mutamento divengono distintivi di questa accezione del confine, 
che riassume allo stesso tempo l’idea di frattura e di continuità (spaziale e 
temporale) ma anche di stabilità e movimento, di riconoscimento e straniamento.
La soglia crea un collegamento senza porre limiti, configurando uno 
spazio intermedio (Teyssot, 2000). Il senso che ne deriva non si collega tanto 
all’intervallo di una distanza misurabile, quanto piuttosto all’etimo latino 
medium, richiamando l’idea di ciò che sta in mezzo, del ‘tra’ che riunisce due 
cose o enti distinti. Soglia è l’in-between, il segno dello spazio che inerisce alla 
differenza e che, nello stesso tempo, separa e ‘tende verso’; categoria concettuale 
che permette di pensare al confine come qualcosa che pone in comunicazione 
due realtà diverse, un’interfaccia15 tra due universi distinti.
Come figura architettonica, la soglia in passato ha rappresentato una 
possibile soluzione per una nuova ‘forma’ di confine16, alimentando una ricerca 
concentrata sui margini urbani come luoghi privilegiati in cui intervenire per 
ridare compiutezza alla città17. Oggi, invece, può essere utile riportare questa 
categoria all’interno di una riflessione più generale sul confine. Se accettiamo 
l’interpretazione che associa alla soglia l’idea di uno spazio di indeterminatezza 
in attesa di significazione, questa declinazione permette di affrontare alcune 
questioni. In primo luogo, quella dell’identità: da un lato l’identità in divenire di 
uno spazio in attesa del gesto progettuale, o di un evento che possa conferirgli un 
10 Cfr. Secchi, 2000; Viganò, 1999.
11 “[…] atopia […] indifferenza al sito, intendendo distacco, disgiunzione al suolo, interruzione 
cioè del tradizionale rapporto che legava l’edificio al terreno. Potremo aggiungere indifferenza 
al luogo, intendendo qui esattamente la condizione dello sradicamento e dello spaesamento”: 
Pavia, 2002, p. 7. Cfr. anche Rella, 1987; Augé, 1993.
12 La nozione di eterotopia è di matrice foucaultiana, si veda: Foucault, 1985; Foucault, 2001b.
13 Cfr., a titolo di esempio, Shane, 1993.
14 Come suggerisce Piero Zanini in Zanini, 1997.
15 In riferimento al concetto di confine come ‘interfaccia’ e di limite come ‘membrana’ si veda-
no: Virilio, 1988; La Cecla, Zanini, 2004.
16 Sulla ‘soglia’ come figura architettonica hanno lavorato molti architetti, basti pensare, ad 
esempio, alla riflessione di Aldo Van Eyck sull’in-between, concretizzata nel ridisegno degli 
spazi interstiziali della città di Amsterdam tra il 1947 e il 1973.
17 Si vedano, a titolo di esempio, Crotti, 1986; Crotti, 1988; Portoghesi, 1985. 
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senso condivisibile; dall’altra, però, se pensiamo alla soglia come dispositivo18, 
l’attenzione può essere posta sulla sua insita capacità di favorire un passaggio, di 
lasciar transitare differenze dando evidenza alle emergenze.
Il potenziale della soglia è dunque nel suo dare valore all’identità garan-
tendone la transizione: l’attraversamento può diventare così ‘esperienza 
fondante’ perché è in grado di “svelare la mappa essenziale (topografica, 
relazionale, fisica) che ognuno di noi porta con sé” (La Cecla, Zanini, 2004, p. 
44). In secondo luogo, nella rivelazione dell’identità c’è la possibilità di poter 
riaffermare una certa appartenenza, e questo diventa il presupposto per il 
confronto tra entità chiaramente definite ponendole in reciproca interazione. 
In questo emerge la capacità degli ‘spazi tra’ di favorire interscambi e incontri 
(Teyssot, 2000), assumendo il ruolo di ‘generatori di trasformazioni’ delle identità 
che li costituiscono transitando in essa (Crotti, 2000). La soglia può essere quindi 
intesa come luogo della sospensione, ma anche della mescolanza costruttiva e 
non conflittuale delle identità19.
2. Slittamenti
Sono gli anni ottanta a segnare una soglia importante nel dibattito disciplinare 
urbanistico. L’irrompere di nuovi fenomeni fisici, sociali ed economici, la 
percezione e la descrizione di trasformazioni che convergono nel riconoscimento 
della città diffusa (Indovina, 1990) impongono l’avvio di una lunga e difficile 
revisione dell’apparato strumentale e concettuale a cui sino ad allora architetti 
ed urbanisti avevano fatto riferimento. Sullo sfondo, la ricomposizione di una 
riflessione sulla dispersione della città porterà a degli slittamenti nei significati 
più genericamente attribuiti al confine, mettendone in luce nuovi orizzonti di 
senso e accentuandone sfumature nelle possibili declinazioni20.
L’emergere di questi fenomeni diffonde però un iniziale senso di inquietudine 
tra gli ‘addetti ai lavori’, alla cui origine si può ricondurre la constatazione di una 
generale condizione di sradicamento “dai limiti dell’urbs, così come da questo 
terreno; […] dai cerchi sociali che nell’urbs avevano la loro forma, così come 
dal luogo dell’abitare” (Cacciari, 1982, p. 50). Il lucido ritratto della “metropoli 
della mente” (Cacciari, 1986) tratteggiato da Massimo Cacciari dalle pagine di 
“Casabella” all’inizio degli anni ottanta inaugura una ricerca contraddistinta, in 
primo luogo, da un’iniziale eterogeneità nelle posizioni e negli approcci.
Trasversale è l’esigenza di tornare ad osservare, descrivere, nominare e 
classificare fenomeni che esulano dalle tradizionali categorie e dagli usuali 
sistemi di rappresentazione utilizzati per descrivere una città conclusa, finita, 
limitata. Gli indizi raccolti confermano un’iniziale disagio provato di fronte alla 
18 Cfr. Crotti, 2000; La Cecla, Zanini, 2004.
19 Il riferimento a Walter Benjamin è citato in Rella, 1983.
20 Le note che seguono sono tratte, oltre che dai testi citati, dalla lettura di alcune importanti 
riviste italiane (“Casabella”, “Urbanistica”, “Lotus”) nel periodo compreso tra il 1980 e l’inizio 
degli anni ’90.
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perdita di sicuri confini non solo fisici, ma anche disciplinari:
“Adesso la città comincia a decrescere, addirittura a ridursi. Allora il problema delle 
espansioni può essere messo da parte e occorre dedicarsi al problema del limite; questa 
città deve avere un limite, un limite che divida la campagna dall’urbano. Una volta questo 
limite era un muro che divideva ciò che era dentro da ciò che era fuori della città, e la 
campagna si configurava come un ambito ben preciso in rapporto agli interessi produttivi 
di chi era dentro” (Samonà, 1984, p. 16)
“[…] manca una adeguata risposta architettonica […] alla questione dei limiti della 
città e alla nuova definizione formale della suburbanizzazione. Un piano dovrebbe proporre 
elementi urbani in forma architettonica risolta e contemporanea. Si tratta di individuare 
gli elementi strutturanti la forma della città e disegnarli […] La difficoltà sta nel riuscire 
a formalizzare alcuni problemi di carattere generale posti dalla città moderna” (de Solà-
Morales, 1983, p. 80)
“[…] Gregotti dimostra che i temi relativi alla soglia urbana, alla «cucitura», al colloquio 
con il contesto, possono trovare ipotesi di soluzione all’interno di un’organizzazione della 
forma che rammenta la trasparenza del «grande comporre», senza lasciarsi andare a 
vagabondaggi arbitrari” (Tafuri, 1982, pp. 210-211)
“Città e territorio sono ricchi di trame ed orditi di grande spessore storico, ma le loro 
parti non possono ne essere indefinitamente legate e cucite, né possono essere lasciate 
galleggiare entro un territorio ridotto a mero eccipiente. È proprio la ricerca di questo 
limite […] che costruisce il più rilevante problema di ricerca odierno” (Secchi, 1989, p. 168)
I frammenti del dibattito lasciano trasparire alcune tra le molte questioni 
poste, anche se le conseguenti posizioni teoriche e pratiche sembrano muoversi 
entro il solco di una ‘ricerca normale’ che si contraddistingue, almeno nelle 
fasi iniziali, per la fondamentale assenza di un paradigma capace di offrire una 
risposta valida alle trasformazioni territoriali in atto. 
Ad una situazione urbana dove ricorrente è la condizione di a-topicità 
(Cacciari, 1982), architetti ed urbanisti rispondono riaffermando con forza 
la validità del progetto, in cui intravedono la via possibile per un’utopia del 
controllo, per invertire la tendenza all’espansione mantenendo i saldi limiti di 
un confine percepito ancora come separazione tra un interno ed un esterno21. 
Berlino insegna: Carlo Aymonino la elegge a caso esemplare dove si è cercato 
di “invertire l’espansione continua delle città per riesaminare la possibilità di 
costruire la città nella città […] risolvere questo problema attraverso progetti 
architettonici specifici per ogni parte” (Aymonino, 1982, p. 36)22. Il progetto 
21 Scrive, ad esempio, Portoghesi: “L’idea di lavorare dentro un circuito definito, oltre che cor-
rispondere alle esigenze di una città che non programma un’espansione quantitativa, ma sem-
mai un miglioramento qualitativo, mi sembra anche offrire una condizione di operabilità. […] Il 
concetto di margine torna ad essere importante in quanto limite dell’area in cui si interviene”: 
Portoghesi, 1985, p. 60.
22 Un analogo atteggiamento progettuale viene adottato anche in altre città, come Parigi e Ma-
drid. Con riferimento ai progetti urbani promossi a Parigi, ad esempio, si riconosce come uno 
dei temi affrontati sia quello della rottura dei limiti delle periferie per rendere permeabile lo 
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diventa lo strumento che permette di misurarsi ancora con la dimensione 
di un ‘interno ordinario’ dove si continua a celebrare la continuità contro la 
progressiva frammentazione dello spazio e dei modelli di comportamento 
sociali. Un approccio che fa appello all’idea del costruire nel costruito (Gregotti, 
1984, p. 4) o del cucire e legare (Secchi, 1983) come sintesi di un modo operativo 
attraverso cui cercare un’ideale ricomposizione dello spazio urbano attraverso il 
progetto, esaltandone al tempo stesso le potenzialità fino a eleggerlo contenuto 
preminente del piano23.
C’è tuttavia anche chi tenta di leggere nella condizione urbana in divenire, 
insito nei processi di trasformazione in atto, un ordine ancora latente, che 
chiede solo di essere compreso, privilegiando mosse tentative e l’esplorazione. 
Nuove linee di ricerca portano progressivamente ad intendere il progetto come 
‘modificazione’, opponendo all’utopia del continuum un’ideale tensione verso la 
coerenza di un nuovo insieme di parti, sia pure attraverso un numero limitato 
di relazioni, aderendo quindi, se necessario, ad una logica della discontinuità24.
Sono due i requisiti che concorrono a definire in modo chiaro la nuova “teoria 
della modificazione”25. Da un lato un carattere processuale che porta ad intendere 
il progetto come ‘esplorazione di possibilità’ attraverso le trasformazioni che 
può indurre, direttamente o indirettamente (Gregotti, 1982a); dall’altro, come 
conseguenza, una forte attenzione per i sistemi di relazioni che lo stesso processo 
innesca26. 
Così inteso, il progetto richiede un ripensamento delle sue categorie 
operative: materiali privilegiati con cui lavorare diventano il contesto, il luogo, 
ma anche la regola, il tipo, l’identità, la specificità27. Ma sono contesto e luogo, 
in particolare, ad essere eletti a “principio di legittimazione del progetto”28. 
spazio. Questi esempi saranno pubblicati in un numero monografico di “Casabella” (n. 487/88, 
1983) emblematicamente intitolato “L’architettura del piano”.
23 Cfr. “Casabella” n. 487/88, 1983.
24 Nel senso chiarito da Secchi in Secchi, 1986c.
25 È proprio dalle pagine di “Casabella” che il dibattito porta alla formulazione di una vera e 
propria “teoria” della modificazione, a cui verrà dedicato il numero doppio n. 498/99 del 1989, 
“Architettura come modificazione”. Tra i tanti contributi, sono le parole di Secchi a chiarire in 
modo definitivo il senso di questo nuovo approccio: “Modificare vuol dire appunto la ricerca 
di un metodo di progettazione diverso, solo per alcuni versi opposto a quello del passato, nel 
quale l’attenzione sia posta primariamente al problema del senso, delle relazioni cioè con quan-
to appartiene al contesto, alla sua fattualità e materialità, alla sua storia, alla sua funzione nel 
processo di riproduzione sociale, alla sua regola costitutiva”: Secchi, 1984, pp. 12-13.
26 Scrive Eisenman: “L’organizzazione e la natura degli oggetti è collocata in quel processo che 
costituisce le sue differenze […]. Si tratta di una natura che trova le proprie radici nel processo, 
non nell’essere, di una natura che non si basa più sulla sostanza dell’oggetto stesso. Nella de-
composizione l’oggetto non è più identico ad una sostanza. Esso identifica le modalità attraver-
so le quali gli elementi sono costruiti e tenuti insieme, cioè nei loro processi. È in pratica una 
forma di costruttività autonoma, diversa da quella dei modernisti o da quella classica”: Eisen-
man, 1984, p. 68. 
27 Cfr. Gregotti, 1985b; Gregotti, 1985d; Gregotti, 1987; Gregotti, 1989.
28 “Il progettista, non possedendo più i “principi primi” con cui giustificare il proprio operato 
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Leggere attentamente il contesto diventa operazione preliminarmente 
necessaria per poterne rivelare, attraverso la modificazione, l’essenza come 
luogo. È lo stesso luogo a divenire il campo privilegiato dell’esperimento, della 
ricerca tentativa. Quella che spetta al progettista è dunque un’operazione di 
attenta ricognizione contestuale, di decomposizione (Eisenmann, 1984) capace 
di affiancare all’individuazione dei materiali fisici il riconoscimento delle 
relazioni che concorrono a definire quella verità specifica e limitata da cui trarre 
le fondamentali regole su cui fondare l’azione progettuale. 
Un’attenzione, questa per il contesto e luogo, strettamente legata ai 
temi dell’identità e dell’appartenenza: “la nozione di appartenenza – scrive 
Vittorio Gregotti - articola l’interesse […] per l’idea di luogo, di materiale come 
fondamento del progetto, di relazioni esistenti per le quali il processo di 
progettazione è in primo piano […] processo di modificazione” (Gregotti, 1984, p. 2). 
L’identità, fondamento della differenza, viene letta ora come origine di qualità, 
“spostamento di quantità minime in termini morfologici per l’ottenimento 
di nuove differenze […] specificità qualitative, valori” (Gregotti, 1982b, p. 12); 
riconoscerne l’importanza diventa prioritario in una logica che punta proprio 
a mettere in luce le diversità esaltandone le relative caratteristiche. Nella teoria 
della modificazione il progetto diventa così ‘atto di divisione inquieta’ (Gregotti, 
1982a, p. 10) che interviene nel presente specifico innescando l’opposizione 
dicotomica di termini fra cui non cerca una pacifica conciliazione, ma tende ad 
una qualità che nasce dal contrasto.
Ricercare e ricostruire l’identità delle parti diventa la chiave per poter stabilire 
sistemi di relazioni che possano garantire nuova compiutezza all’insieme 
urbano, anche in assenza di un confine definito. La frammentazione dello spazio 
viene dunque accolta come dato ineludibile, punto di partenza per ricercare una 
continuità vista non come omogeneità indifferenziata, bensì come sequenza 
di relazioni dove ciò che emerge è proprio la differenza. Una riflessione che 
porta a guardare al valore del limite nel suo essere rivelatore della differenza: 
segno necessario, ma non definitivo, in un processo che si configura aperto alle 
sollecitazioni e ai possibili cambiamenti.
L’attenzione per le relazioni diventa centrale entro un nuovo comporre che 
offre interessanti suggerimenti anche per dare un significato diverso all’idea di 
forma, nei termini di “rapporto di posizioni” (Gregotti, 1985a), in cui si intravede 
una soluzione possibile contro la perdita di ogni gestald metropolitana. L’idea 
di ‘forma operabile’ diventa sinonimo della possibilità di legare un gruppo 
di posizioni date ad una relazione, in modo da costituire un’organizzazione 
riconoscibile (Gregotti, 1985a) dove diventino nuovamente comprensibili 
le relazioni tra individui e gruppi sociali e tra questi e lo spazio urbano e 
metropolitano (Secchi, 1985).
si rivolge a quel sistema di appartenenze (tracce, tradizioni, vocazione e storia dei luoghi) che 
nel progetto, in quanto operazione di sintesi formale, trovano un nuovo orizzonte di senso. Il 
lavoro di ricognizione e successiva interpretazione dei materiali tratti dal “luogo”, diviene la 
base su cui fondare il dialogo con la comunità, presentandosi come procedura di legittimazione 
del progetto, dipendente dalle circostanze specifiche e non da valori dati a priori”: Mandolesi, 
1996, p. 14.
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Queste riflessioni trovano ulteriore sviluppo e maggiore compiutezza 
nell’idea di “progetto di suolo” (Secchi, 1986b). Nel “progetto di suolo” il contesto 
viene letto non solo nella sua dimensione fisica, storica e materiale, ma anche 
come esito di un processo di interazione sociale attraverso cui “differenti 
soggetti mossi da interessi acquisitivi o rappresentativi diversi, trasformano 
il territorio ed i suoi usi il più delle volte seguendo regole sufficientemente 
riconoscibili” (Secchi, 1986b, p. 21). La differenza tra i luoghi è insita nelle diverse 
regole di organizzazione dello spazio urbano: punti dove regole diverse entrano 
in contrasto lasciano un vuoto o definiscono un bordo, un limite. Il progetto di 
suolo interviene per trasformare questo limite in un passaggio significante, in 
una sequenza di spazi. Accogliendo, allo stesso tempo, i punti fermi posti dalla 
teoria della modificazione:
“[il progetto di suolo] necessita di proprie specifiche categorie concettuali che possono 
divenire elementi costitutivi. Esso deve anche potersi costituire simultaneamente 
alle diverse scale e deve, infine, potersi definire processualmente, attraverso atti la cui 
successione sia determinata interattivamente. L’esperienza degli ultimi decenni non ci 
deve costringere a pensare in termini frammentari, ma neppure può riportarci a rifiutare 
quanto abbiamo appreso circa la complessità dei processi di costruzione del territorio e 
le continue rotture, parzializzazioni, segmentazioni che si stabiliscono durante il loro 
svolgimento” (Secchi, 1986b, pp. 20-21)
Progettare il suolo diventa un modo per colmare di senso vuoti e lacune nello 
spazio urbano, soprattutto nella periferia dove minore è stata l’attenzione per gli 
spazi aperti tra l’edificato. Più in generale, l’attenzione si concentra negli ambiti 
che sembrano non avere né un nome, né un senso comprensibile, nel tentativo 
non solo di indagarne le caratteristiche principali e nominarli, ma anche darne 
una risposta in termini progettuali, attraverso un approccio capace di mettere 
in gioco l’organizzazione degli spazi di relazione (tra oggetti edilizi, manufatti 
di completamento) in una visione che cerca di superare una loro tradizionale 
concezione riferita alla città compatta (Gregotti, 1992).
Una posizione che sfocerà in una forte attenzione per gli spazi aperti, avviata 
con attente operazioni di lettura e interpretazione del ruolo che assumono, 
o possono potenzialmente assumere, in una città priva di confini. Indagini 
che delineano progressivamente nuove linee di ricerca per i territori della 
contemporaneità29.
3. Risignificazioni
Sono questi indizi ad avviare un processo di risignificazione del confine ‘tra 
identità e luogo’.
Le riflessioni teoriche confermano l’accezione positiva del confine come 
tramite per la costituzione dell’identità e il suo valore di segno capace di favorire 
29 A segnare questa soglia nel dibattito disciplinare è lo storico numero monografico di “Casa-
bella” n. 597/98 del 1993 dedicato agli spazi aperti.
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la relazione tra parti diverse preservandone le relative differenze, affermandone 
implicitamente la necessità perché “se manca il confine […] cessa la relazione che 
può aversi tra individualità, e la differenza, allora, non può affermarsi che come 
disuguaglianza” (Cacciari, 2000). Ad alimentare questa risignificazione semantica 
non sono solamente gli indizi colti nel campo disciplinare dell’urbanistica, 
ma anche riflessioni ‘altre’ a cui gli stessi urbanisti e architetti si sono riferiti. 
È l’interesse e la pertinenza di una precisa linea di ricerca che pone in una più 
stretta relazione l’idea di confine, o di limite, con il territorio ad avere ampio 
spazio nel dibattito disciplinare, proprio a partire dagli anni ottanta. Perduto il 
legame con la città, il nuovo orizzonte di riferimento fisico diventa il territorio, 
esplorato ripercorrendo il solco di una tradizione geografica capace di suggerire 
nuove relazioni tra confine, identità, luogo.
Ponendo all’origine lo spazio, inteso come “luogo o campo di possibili” 
(Raffestin, 1983), questa ricerca legge nel limite l’informazione che struttura il 
territorio (Raffestin, 1987). Le funzioni che ne conseguono sembrano avvalorarne 
la presenza e richiamare alla sua necessità: il limite è fondatore della differenza 
e come tale presupposto di relazioni, interazioni e anche di eventuali contrasti 
e crisi. Quello che appare rilevante è lo stretto nesso che viene riconosciuto tra 
processo di costruzione territoriale e processo di costruzione dell’identità della 
collettività che è in esso insediata, secondo un approccio che, mettendo in campo 
anche l’idea di luogo, legge nel limite l’esito primo della produzione di territorio 
(Raffestin, 1986). Entro questa interpretazione, il limite diventa l’espressione di 
un sistema di segni utilizzato da una data collettività per segnare il territorio, 
per esplicitare l’appartenenza, limite che stabilisce in questo modo un legame 
profondo con l’identità della stessa collettività, divenendo tramite della sua 
manifestazione e sopravvivenza.
Nel suo circoscrivere un ambito di appartenenza, il limite non può essere 
rigido, ma deve permettere anche l’instaurarsi di forme di relazione (Raffestin, 
1987), presupposto che porta a concentrare l’attenzione su di una specifica 
declinazione del confine, quella che lo legge come ‘frontiera’. 
Entro una visione positiva del confine, appaiono pertinenti i modi di intendere 
lo spazio della frontiera come un luogo dove dal necessario confronto può 
derivare una nuova ricchezza che nasce dalla mescolanza e dalla ricomposizione 
delle identità in gioco. Nella tensione che crea nel mettere in relazione identità 
estranee, la frontiera è stata riconosciuta come “metafora di una forma possibile 
di conoscenza, come luogo di un incredibile potenziale simbolico, come fonte 
di tensione che è per definizione fertile” (Karahasan, 1995). La dimensione del 
vissuto dei territori di frontiera, se da un lato ha portato in molti casi a confer-
marne la drammaticità, dall’altro ha contribuito a riconoscerne il ruolo come 
terreno di incontro di identità diverse e quindi una natura fondamentalmente 
costitutiva. 
L’accento viene posto su questo significato della frontiera che, pur 
nell’incertezza e nella non univocità che lo connota, ne sottolinea il ruolo 
costruttivo evidenziandone il potenziale come luogo di scambio reciproco, 
conoscenza e interazione. Si fondono così due dimensioni diverse: da un lato 
una dimensione più propriamente esperenziale che legge nella frontiera 
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contemporaneamente la pratica e la conoscenza di una realtà territoriale in un 
luogo e momento dati (Raffestin, 1987); dall’altro il valore come segno di una 
società che ha raggiunto un grado di affermazione, una maturità che la pone in 
condizione di relazionarsi ad altri differenziandosi, quindi anche della necessità 
della sua presenza come fondatore di una cultura identitaria e comunitaria. Ne 
consegue, dunque, che la scomparsa del limite, o della frontiera, può indurre una 
crisi: la sua assenza comporta l’annullamento della differenza e la necessità di 
rifondare quella differenza attraverso una nuova esperienza di riappropriazione 
del territorio, ricostituendo il sistema di luoghi di cui esso era formato. Impone 
dunque il ripetersi di un processo di costruzione del territorio e di rifondazione 
degli stessi luoghi.
Affinché la frontiera possa favorire la formazione di nuove identità, deve 
mantenere una certa vaghezza, quel carattere di ‘terrain vague’ che tanto ricorda 
l’idea di soglia: solo in questo modo può essere positivamente letta come limite 
condiviso, permettendo l’affermazione dell’identità attraverso il confronto 
obbligato con ‘l’altro’ (Butor, 1987). In questo si rivela la sua predisposizione ad 
essere ‘luogo’, nel dare forma e affermazione all’insieme di relazioni di reciprocità 
mantenendo salda la propria identità.
L’interesse di questi contributi è nell’aprire ad un significato del confine 
che in qualche modo attraversa e intreccia quelle che sono state indicate come 
declinazioni possibili del termine, riconoscendo la necessità del segno, come 
fondatore di identità e rivelatore della differenza, ma anche il suo valore come 
spazio o, meglio, come luogo, nel suo permettere il confronto tra identità diverse, 
e il suo potenziale come soglia, nel garantire il passaggio di queste identità e 
quindi il reciproco confronto.
Su questo sfondo teorico si colloca l’evoluzione di una linea di ricerca 
urbanistica che continua ad interrogarsi su quali siano le mosse possibili 
per poter tornare a parlare di un territorio come spazio fisico ancorato alla 
dimensione della pratica esperienziale e non come mera supporto per relazioni 
immateriali. L’analisi del territorio italo-sloveno offre gli elementi per riflettere 
su alcune questioni che possono essere utili a tale proposito.
4. Ipotesi
Gli anni ottanta non hanno solo segnato una soglia nel dibattito disciplinare 
ma hanno anche rappresentato, in termini più generali, l’inizio di un periodo 
di profondi mutamenti negli assetti territoriali e nella geografia dello spazio 
europeo. La caduta del muro di Berlino, prima, l’integrazione degli stati e 
l’abolizione delle barriere doganali, poi, ha contribuito a formare uno spazio 
fisicamente permeabile, accessibile, apparentemente senza ostacoli. Tuttavia, 
continuano ad esistere luoghi dove i confini non paiono potersi cancellare così 
facilmente, soprattutto se legati a storie dolorose e difficili che pesano sul passato 
dei territori che solcano, condizionandone il futuro e relegandone la posizione in 
una perdurante perifericità. Il confine italo-sloveno sembra essere tra questi: la 
sua storia ancora vivida pone Trieste e il suo entroterra al margine delle dinamiche 
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di sviluppo, rendendo pressoché impossibile l’eliminazione dei molti confini che, 
come ebbe a scrivere Claudio Magris, “si intersecano al suo interno, incrociandosi 
talora nella persona e nella vita dei suoi abitanti” (Magris, 2001, p. 52).
L’avvicinamento a Trieste però nega la presunta marginalità, alimentando 
l’ipotesi che anche questa città e il territorio che le appartiene possano, in 
fondo, offrire un punto di vista interessante nell’indagare alcune questioni del 
vivere negli spazi della contemporaneità. Anche questo territorio può diventare 
osservatorio “dell’inquietudine dei moderni”30 riflettendo nella sua eterogeneità, 
nella sua diversità, come nei suoi contrasti e nei suoi dissidi una condizione che 
già Foucault aveva con una lucidità profetica descritto come “età del simultaneo, 
della giustapposizione, del vicino e del lontano, del fianco a fianco e del disperso” 
(Foucault, 1985, p. 9).
Diversi sono gli elementi che permettono di riconoscerne l’interesse. Il 
primo nodo, ineludibile, che deve essere affrontato è quello dei confini. Quello 
che appartiene a Trieste è un territorio di confini. C’è un confine, all’origine, ed 
è quello più evidente e più noto, ovvero il confine politico: quello che la divide, 
oggi, da una regione che è da poco entrata a far parte dell’Unione europea, ieri 
dall’Est, da “quel mondo immenso, sconosciuto e minaccioso che era l’impero 
di Stalin, un mondo difficilmente accessibile, almeno sino all’inizio degli anni 
cinquanta” (Magris, 2001, p. 52). 
Il confine politico ha inciso in modo determinante sulla storia di questi 
luoghi e sulla loro successiva modificazione, sedimentandosi e accogliendo nel 
tempo, accanto al segno geopolitico, anche gli inevitabili contrasti che ne sono 
seguiti, diventando un dato quasi immanente di tutte le possibili letture e ipotesi 
interpretative per questi spazi e per la loro possibile progettazione. Insinuandosi 
in un territorio connotato da una storica continuità etnica, ha determinato una 
frattura, non solo fisica, tra l’entroterra e la sua nazione madre, accentuando 
quella divisione tra una città che - pur nella diversità delle etnie che convivevano 
in essa - si connotava come italiana e un retroterra più propriamente sloveno. 
Ma nel momento stesso in cui la città ha accolto questa dimensione, ha cercato 
al tempo stesso di negarla, prima attraverso una politica di controllo della 
popolazione nello spazio, poi occultandola attraverso una dimensione retorica 
che ancor oggi condiziona non poco tutte le ipotesi che vengono avanzate per il 
suo futuro.
È dunque, questo, l’esempio di un territorio dove la biopolitica (Foucault, 
2001a) si è esplicitata in un’urbanistica del controllo, dove alcune fondamentali 
scelte localizzative – i borghi per i profughi, ad esempio – hanno rappresentato 
un modo per controllare uno spazio che apparteneva a ciò che, in un clima di 
forte tensione e di precari equilibri politici, veniva riconosciuto come diverso, 
distante e quindi estraneo. Le scelte indotte da questa ‘politica del controllo’, 
attraverso cui si è periodicamente affrontato il problema della gestione di 
un territorio etnicamente connotato, hanno generato altri confini e barriere 
accentuando ulteriormente la frattura tra città ed entroterra. Ne sono derivate 
forme di convivenza forzata tra autoctoni, che hanno letto in questo una 
30 Riprendo questa definizione di Scipio Slapater citata in Guagnini, 2002, p. 954.
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violazione del proprio spazio vitale, e chi, attraversando il confine politico, si 
è trovato a dover convivere con nuove frontiere, quelle “dell’amarezza e del 
risentimento che isolavano […] [gli] esuli non soltanto dalla loro terra perduta, 
ma anche, spesso, da quella in cui venivano ad inserirsi e che li ignorava o li 
faceva sentire parzialmente stranieri” (Magris, 2001, p. 57).
Accanto a questi fenomeni, altre forme di convivenza sono state generate, in 
modo più diretto ma non meno problematico, dalle dinamiche territoriali e dai 
conseguenti processi di interazione tra spazio urbano e spazio dell’entroterra. 
L’esito più evidente di questi processi, parzialmente riconducibili agli schemi di 
lettura dei fenomeni di urbanizzazione e dispersione insediativa proposti negli 
ultimi decenni nell’ambito disciplinare dell’urbanistica, è riconoscibile nella 
diffusione di modi di vivere dell’urbano all’interno di un territorio dove invece 
prevale una dimensione fortemente legata alla terra, vissuta ancora nel suo 
significato originario. Quello dell’entroterra triestino è infatti un territorio che, 
riprendendo la definizione di Raffestin, potrebbe essere inequivocabilmente 
definito ‘del quotidiano’31, fondato sulla prossimità delle relazioni, sul processo di 
riconoscimento identitario delle persone che lo abitano, su forme di gestione del 
patrimonio fondiario di antica origine, anche se mai ufficialmente riconosciute 
e destinate piuttosto a rimanere sotterranee ad una politica che non ha saputo 
guardare a questi spazi se non in chiave ambientalista, attraverso forme di 
una tutela mai effettivamente concretizzatesi in progetti, oppure attraverso la 
localizzazione di insediamenti e di funzioni prevalentemente legati all’urbano32.
Sulla percezione e sulla descrizione di questo territorio incide, infine, quello 
che si potrebbe definire, riprendendo un recente neologismo, un processo di 
letteraturizzazione (Adamo, 2004): le continue operazioni di scrittura e riscrittura 
di questi spazi ne hanno accolto e esaltato la dimensione mitica, in particolare 
quella in cui il confine sembra destinato costantemente a divenire “potenziale 
centro del domani” e la città “vive della multiformità dei confini materiali e 
metaforici a cavallo dei quali si colloca e si nutre delle varie aspirazioni a farsi 
centro di diverse periferie” (Adamo, 2004, p. 17). Di questo territorio eccentrico e 
marginale, le politiche delineate hanno spesso messo in evidenza la dimensione 
di frontiera, tendendo a fare di esso un centro, quasi “fosse condannato a questa 
aspirazione”. Un’immagine che storicamente si è alimentata, e continua a farlo 
ancor oggi, nella retorica, producendo nelle descrizioni e nelle politiche che 
ne sono seguite un eccesso di interpretazione. È proprio a partire dall’analisi 
31 Il territorio del quotidiano “è caratterizzato maggiormente dal discontinuo, piuttosto che 
dal continuo: è un arcipelago di luoghi che affiorano in un tempo di contestualizzazione che 
occorre vincere, per passare da un’”isola” all’altra […]. Il territorio del quotidiano è allo stesso 
tempo quello della tensione e della distensione, quello di una territorialità immediata, banale 
e originale allo stesso tempo, prevedibile e imprevedibile in quanto tutto vi è possibile, anche 
quando si ha la sensazione di un’eterna ripetizione […]. A questo territorio corrisponde una 
lingua quotidiana, o alle volte una lingua vernacolare. Questo vernacolo può essere un dialetto, 
una lingua parlata da un numero ristretto di persone o semplicemente una lingua introdotta 
all’interno di una lingua di cultura […]”: Raffestin, 2003, pp. 6-7.
32 L’entroterra carsico è divenuto nel tempo sede di rilevanti infrastrutture, di un importante 
centro di ricerca e di insediamenti a questo connessi, ma anche di zone industriali.
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delle differenti scritture di questo confine che si avanza l’ipotesi di come la 
sovrainterpretazione (Eco, 1995) che spesso ne è seguita abbia condizionato 
l’immaginario collettivo e disciplinare, creando una distanza tra l’immagine 
del territorio e la sua reale dimensione, e di come forse un nuovo modo per 
affrontarne il progetto possa essere trovato esplorando più specificamente 
proprio questa dimensione.
Il percorso di ricerca qui proposto33 indaga il territorio a cavallo del confine 
italo-sloveno da due differenti punti di vista; ciò che li accomuna è l’attenzione 
per le descrizioni che, sin dai primi decenni del Novecento, hanno iniziato ad 
assumere come oggetto privilegiato di indagine la linea di confine e le vicende 
ad essa collegate.
Il primo punto di vista pone attenzione alle forme delle descrizioni, in cui 
si riflette lo sguardo che è stato adottato dagli studiosi di differenti discipline 
nell’osservare questo territorio. Le tre principali categorie entro cui questi 
sguardi, con uno sforzo di semplificazione, si possono ricondurre riflettono 
anche gli aspetti del confine che nel tempo sono stati alternativamente messi 
in evidenza. Paesaggi di confine rimanda a forme descrittive in cui l’attenzione 
è posta al segno geopolitico che ha interrotto la continuità dello spazio, 
determinandone delle modificazioni significative negli aspetti percettivamente 
più rilevanti e legati alla sua originaria connotazione come ‘paesaggio’. Indagini 
e censimenti, invece, accoglie letture di tipo analitico che trovano fondamento 
nel nuovo paradigma di interpretazione della linea confinaria che, a partire 
dagli anni settanta, legge in quello italo-sloveno un confine ‘aperto’, capace 
di favorire scambi e trasformazioni negli spazi ad esso pertinenti. Immagini e 
metafore, infine, guarda alle descrizioni legate a politiche e progetti formulati 
a partire dall’ipotesi che la frontiera possa diventare spazio di possibili 
relazioni e collegamenti con un ’altrove’, per lungo tempo rappresentato da 
un generico ‘est’ o un più raffinato ‘oriente’.
Il secondo punto di vista adottato cerca, invece, di riconoscere le principali 
azioni che hanno modificato il territorio di confine o inciso sull’immaginario 
collettivo ad esso collegato. La ricostruzione di un ‘tempo raccontato’ scandito 
dalle descrizioni del confine che si sono succedute nei decenni presi in 
considerazione (dagli anni cinquanta del ‘900 fino agli inizi del Duemila), 
unitamente alla rilettura delle politiche e dei progetti che lo hanno interessato, 
dà evidenza al sostanziale intreccio tra le forme descrittive precedentemente 
analizzate, riportando alla luce differenti rappresentazioni territoriali del 
confine italo-sloveno.
Da un’iniziale attenzione alla sua consistenza come paesaggio e alle relative 
modificazioni, l’attenzione si sposta successivamente alla sua funzione come 
dispositivo in grado di attivare e potenziare relazioni transfrontaliere su distanze 
corte e medie, ma capaci di incidere sulla più ampia geografia delle centralità 
dei paesi confinanti, creando le condizioni per più fertili collaborazioni 
transfrontaliere. Contemporaneamente, si sviluppano studi che mettono in luce 
33 Questo libro è esito di uno studio sviluppato tra il 2001 e il 2005 nel corso del Dottorato di 
ricerca in urbanistica dell’Università IUAV di Venezia.
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il valore del confine come luogo, ambito di produzione di identità di gruppi etnici, 
con una specifica attenzione alle minoranze insediate da una parte e dall’altra 
dello stesso. Negli anni novanta, infine, inizia ad affermarsi una più generica 
interpretazione del confine come spazio per relazioni territoriali che si presume 
possano incidere ad una scala europea.
Queste rappresentazioni e le relative interpretazioni che sottendono hanno 
segnato progressivamente una distanza rispetto alla concreta dimensione del 
territorio, allontanando l’attenzione dalla sua complessità e al contempo dal 
potenziale interesse delle questioni che lo connotano, legate principalmente 
all’idea di convivenza e all’intreccio che ne consegue tra confine, identità, 
territorio. È lo stesso territorio ad offrirci l’opportunità di riformulare una 
più generica riflessione sul confine, riportando il contingente all’interno di 
rappresentazioni che se ne sono gradualmente allontanate, tracciando alcuni 
possibili percorsi che permettono di riportare l’attenzione proprio a quelle 
questioni che possono risultare di interesse nel dibattito sugli spazi della 
contemporaneità34.
La prima questione allude al significato del confine come segno che delimita, 
in senso assoluto, conferendo identità e porta a ribadirne il valore nel suo essere 
fondativo. Le vicende di questo territorio richiamano ad una necessaria esistenza 
del confine, come tramite per la sopravvivenza e il confronto tra le diverse unità 
che compongono il molteplice.
La seconda questione allude all’interpretazione del confine come soglia, come 
spazio dove si verifica il confronto tra identità diverse. L’ipotesi che si delinea è 
che pensare oggi al confine come soglia richieda di confrontarsi con temi come 
quello della distanza e della prossimità: la distanza intesa come intervallo che 
rivela la differenza tra identità poste a confronto, la prossimità come valore di 
vicinanza e di accessibilità.
La terza, infine, rimanda all’idea del confine come ambito delimitato, 
circoscritto, come campo la cui configurazione sia legata al processo di 
affermazione identitaria. La lettura di questo territorio suggerisce l’ipotesi che 
l’espressione di questa identità possa dare luogo a paesaggi riconoscibili in 
ambiti circoscritti, legati alla dimensione della prossimità quotidiana. Paesaggi 
minimi dalla cui interazione possano nascere forme di condivisione allargate e 
non escludenti.




Sin dai primi decenni del ‘900, il territorio di confine italo-sloveno ha iniziato ad 
essere oggetto di letture diverse. Esito di ricerche condotte in ambiti disciplinari 
differenti, queste letture offrono oggi i pezzi di un universo descrittivo assai 
ricco e, al tempo stesso, un campo di indagine denso ed eterogeneo, testimone 
di un fondamentale intreccio tra gli sguardi adottati per osservare il territorio 
e le relative immagini che ne vengono restituite. Lo sforzo di semplificazione 
compiuto riconduce queste descrizioni a tre insiemi, in cui sembrano potersi 
riassumere le diverse interpretazioni che, in differenti momenti, sono 
state date al territorio di confine nella sua significativa rilevanza - storica, 
sociale o ambientale che fosse - facendone emergere gli aspetti funzionali 
all’interpretazione che ne veniva data.
Il primo gruppo, ‘paesaggi di confine’, comprende resoconti in cui oggetto 
privilegiato dell’osservazione diventa il confine nelle sue diverse accezioni: sia 
come linea - il cui tracciato attraversa uno spazio a lungo conteso, incidendo sulle 
sue successive trasformazioni - che come regione, sia questa di natura geografica, 
naturale o etnica. Ciò che li accomuna è la connotazione dell’ambito di studio 
come ‘paesaggio’, letto principalmente attraverso quelle modificazioni che 
presumibilmente possono essere ricondotte alla fissazione della linea confinaria. 
Sono i racconti degli scrittori, invece, ad esaltare il potenziale dello stesso confine 
come luogo di transizione e di attraversamento, destinato a lasciare segni nel 
territorio e nelle persone che lo vivono, spazio dove si incontrano la dimensione 
27Riletture I   Forme descrittive
dell’identità e dell’alterità.
L’insieme ‘indagini e censimenti’ accoglie descrizioni basate sulla verifica 
delle pratiche che si sviluppano intorno alla linea confinaria e che sono 
essenzialmente legate al suo attraversamento, agli scambi che avvengono dopo 
la sua ‘apertura’ – esito di accordi di collaborazione tra i paesi confinanti - e alla 
conseguente trasformazione degli spazi ad esso contigui. Lo sguardo adottato 
è prevalentemente analitico e si concreta in una lettura sistematica, riferita 
ad un apparato classificatorio precostituito, progressivamente messo a punto 
attraverso gli esiti delle stesse indagini.
Infine, nella categoria delle ‘immagini e metafore’ sono comprese quelle 
descrizioni che derivano da forme di concettualizzazione del confine come 
‘spazio di politiche’. Rispetto a quelle appartenenti ai primi due gruppi - che si 
distinguono per una forte aderenza al contesto e per il tentativo di restituirne 
le specificità, sia pure entro visioni orientate e parziali - queste descrizioni sono 
piuttosto l’esito di proiezioni politiche in cui si coglie una certa distanza rispetto 
alla realtà indagata. Le immagini che ne derivano sono spesso totalizzanti, in 
alcuni casi coprenti, ma destinate comunque ad influire concretamente nei 
progetti per il territorio e nell’immaginario collettivo.
1. Paesaggi di confine
Itinerari
In questa categoria confluiscono descrizioni piuttosto eterogenee ma accomunate 
dal fatto di concentrarsi principalmente sulla linea di confine e sulle presunte 
modificazioni che questa induce nel territorio.
L’iniziale avvicinamento all’entroterra triestino avviene però attraverso 
studi che ne indagano le caratteristiche geografiche, morfologiche, geologiche 
e naturali; si tratta di resoconti che fanno affidamento al sopralluogo e al rilievo 
come operazioni cognitive preliminari per esplorare l’ambito confinario. Lo 
sguardo prevalente è di natura geografica e l’indagine viene condotta a partire 
dal riconoscimento del Carso come specifica ‘regione geografica’ (Baratta, 1917) 
o ‘regione di frontiera’ (Moodie, 1943) connotata da peculiari fenomeni e in cui 
discipline diverse (geografia, geologia, botanica…) riconoscono anche un preciso 
campo di indagine scientifico1.
Inizialmente la ricognizione territoriale viene effettuata senza particolare 
attenzione al confine politico: come regione geografica, il Carso viene 
individuato attraverso confini che sono definiti in modo convenzionale (Cumin, 
1929) indicati come naturali e solo in parte coincidenti con la linea di divisione 
politica. Non si riscontra comunque una definizione univoca in questo senso, 
dato che il confluire nella zona di sistemi ambientali differenti rende difficile 
una limitazione precisa e porta a spostare piuttosto l’attenzione verso ambiti 
regionali più vasti, entro cui riconoscere eventualmente più circoscritte regioni 
1  In alcuni casi, gli itinerari sono finalizzati proprio all’indagine di questi specifici aspetti: es. 
Toniolo, a cura, 1927.
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di indagine geografica2. Dopo la fissazione definitiva della linea confinaria, dalla 
metà degli anni cinquanta, le indagini sottese a queste descrizioni limitano il 
campo all’ambito nazionale3; rimangono invece invariati gli obiettivi mirati 
al riconoscimento delle specifiche caratteristiche geografico-ambientali per 
diffondere la conoscenza del Carso suggerendo differenti itinerari, da una parte 
e dall’altra del confine.
È però a partire dalle letture di questo territorio nei termini di ‘paesaggio’ 
che iniziano a compiersi indagini più specifiche in relazione ai suoi elementi 
costitutivi. Ne derivano descrizioni attente non solo alle invarianti strutturali, 
ma anche agli altri suoi elementi caratterizzanti, quali, ad esempio, i principi 
insediativi e le architetture. 
Il riconoscimento dell’entroterra triestino nei termini più specifici di 
‘paesaggio’ si può rintracciare già in alcune delle prime guide dove, ad una più 
generica conoscenza del luogo, si affianca l’individuazione di tipi strutturali 
di insediamento (Cumin, 1929): da queste indagini deriva una prima, seppure 
implicita, distinzione di zone definite in base alla configurazione dei centri 
abitati. Sono però i geografi ad avanzare in modo più specifico ipotesi 
sulla correlazione tra morfologia tipica dell’ambiente e attività dell’uomo, 
attraverso l’analisi di alcune caratteristiche degli insediamenti (Valussi, 1963). 
L’interpretazione del paesaggio nei termini di prodotto dell’interazione tra 
ambiente naturale e tradizioni etnico-culturali porta a soffermare l’attenzione 
sugli esiti più direttamente visibili di questa relazione, in primis sui differenti 
principi insediativi. Si studia la tipologia tipica di queste zone e iniziano ad 
essere oggetto di analisi più precise le sue variazioni all’interno del territorio, 
giungendo anche ad una loro mappatura. 
Tra gli anni sessanta e settanta si diffondono descrizioni più sistematiche 
sulle caratteristiche degli insediamenti e delle tipologie (Pagnini, 1966), iniziano 
ad essere indagate con maggior dettaglio la tessitura dei centri abitati - letta 
attraverso la morfologia, nella più specifica relazione tra edificato e spazi aperti - 
ma anche le variazioni e la conseguente evoluzione indotta da fattori sia endogeni 
che esogeni (quali, ad esempio, la realizzazione di importanti infrastrutture). In 
seguito, pur accogliendo l’ipotesi di una fondamentale unitarietà del paesaggio 
in accordo con le letture precedenti, si cerca di affinare l’indagine tramite 
l’applicazione di una più precisa metodologia (probabilmente sotto l’influsso 
degli sviluppi disciplinari legati agli studi specifici sulla tipologia, a cui si può 
associare anche la comparsa di un certo interesse nei confronti dell’architettura 
“rurale minore”) attraverso cui, pur ammettendo la mancanza di una legge 
gerarchizzante il raggruppamento degli edifici, si avvia un’indagine mirata che 
porterà ad una più esplicita classificazione degli abitati4.
Solo in tempi recenti si è tentato il riconoscimento di differenti ‘tipi’ di 
paesaggio attraverso una più completa comparazione delle caratteristiche 
2  Tipica è in questo senso la distinzione che viene fatta tra il Carso triestino e quello Goriziano.
3  Portando a distinguere emblematicamente tra Carso Triestino e Carso sloveno. Si vedano, a 
titolo di esempio, Chersi, 1956; Durissini, Nicotra, 1991; Durissini, Nicotra, 1999.
4  Cfr. Celli, De Rosa, Semerani, 1970; Harey et al., 1984.
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strutturali (elementi morfologici, vegetazionali) e delle caratteristiche degli 
insediamenti. Un’analisi che ha portato all’individuazione di diversi “paesaggi 
insediati” - connotati da specifiche relazioni tra struttura urbana, assetto 
morfologico e tipologico dell’edificato, orografia del terreno - a conferma della 
stretta relazione tra componenti naturali, antropiche e culturali come uno degli 
aspetti maggiormente caratterizzanti il territorio5.
Sono anche queste indagini a diventare fondamento per la proposta di 
itinerari per l’esplorazione della regione carsica6, per fini turistici7 o legati alla 
percorrenza dei luoghi della storia (es. Pietra, 1955). L’itinerario non ha smesso 
di rappresentare una forma di conoscenza del territorio di confine, neppure in 
tempi recenti: esempi di viaggi attraverso o lungo il confine diventano metafora 
della ricerca di un sempre più vicino Oriente (Rumiz, 2002) ma anche di quei 
confini mentali a dimostrare che “il limes  interiore, dunque, resiste” (Morawski, 
1993, p. 160).
Tracciamenti
La linea di confine è oggetto di scritti che compaiono numerosi specie dopo il 
secondo conflitto mondiale8. La rilevanza all’epoca riconosciuta a questa specifica 
situazione confinaria amplia e diversifica notevolmente i contributi, grazie anche 
all’apporto degli esperti internazionali. Tra scritti in cui si esprimono giudizi 
di valore sui tracciati9, manuali che riportano dati sulla costruzione tecnica del 
confine (Gariboldi, 1931b) o riletture storiche della vicenda a partire dall’analisi di 
fonti documentarie10, sono davvero numerose le descrizioni che si sono occupate 
della risoluzione della questione confinaria tra Italia e Jugoslavia.
In molti casi il parametro a cui si ricorre per definire la possibile suddivisione 
dello spazio conteso è la composizione etnica del territorio, che porta gli autori 
a riferirsi ad un apparato classificatorio preciso e verificabile, principalmente 
basato su dati censuari11. Il parametro etnico può rappresentare una delle 
5  Kačič, 2001; Bradaschia, Marchigiani, 2005.
6  Bruniliati, 1920; Cumin, 1929.
7  Bertarelli, 1920; Bertarelli, 1925; Saglio, Salvatorelli, 1955; Touring Club, 1963.
8  Ad esempio: Cumin, 1933; Milone, 1945; Picerni, 1963; Saglio Salvatorelli, 1955; Schiffrer, 
1946a; Schiffrer, 1946b; Schiffrer, 1946c; Schiffrer, 1958a; Società Alpina delle Alpi Giulie, 1920.
9  Descrizioni dove il confine è indicato come un “esempio caratteristico di come non si dovreb-
be tracciare un confine politico” (Schiffrer 1958a, p. 4), oppure in cui si afferma: “Dire ora con 
sicurezza quali concetti abbiano guidato la mano che fissò materialmente sul terreno nel 1945 il 
confine tra Zona A e Zona B e nell’ottobre 1954 il confine di Stato, non è possibile. Forse si seguì 
rigidamente il criterio dei caposaldi, riuniti l’uno all’altro per la via più breve, trascurando an-
che i limiti comunali […]. E meno male che dopo la prima affrettata picchettazione del terreno, 
descritta con vivacità di colori dalla nostra stampa […] si è messa al lavoro una più ponderata 
commissione internazionale, allo scopo di lenire, nel limite del possibile, le piaghe aperte da 
questo taglio… salomonico”: Saglio, Salvatorelli, 1955, p. 155.
10  Cfr. De Castro, 1952; Novak, 1973; Valdevit, 1986.
11  Sebbene neppure questo sia sufficiente a garantire piena oggettività all’analisi. Sono in molti 
ad osservare come questi dati, specie quelli dei censimenti effettuati durante il fascismo, siano 
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componenti di valutazione inclusa all’interno di una più generale descrizione 
dell’area (Milone, 1945; Gustinčič, 1946), ma anche il punto di partenza per una 
approfondita indagine storica finalizzata ad individuare la reale consistenza 
ed estensione delle regioni etnicamente connotate12. Vi è inoltre lo sforzo di 
sintetizzarne i risultati attraverso delle rappresentazioni cartografiche quali, ad 
esempio, mappe che restituiscono distribuzione e densità dei differenti gruppi 
etnici nell’entroterra triestino (Schiffrer, 1946b).
Queste letture contribuiscono a consolidare due interpretazioni del territorio 
di confine, l’una fondamentalmente legata all’identificazione della città come 
luogo di cultura vicino alla nazione italiana e del retroterra rurale come naturale 
insediamento della popolazione slovena, l’altra che riconosce Trieste come 
centro di attrazione e di gravitazione delle popolazioni circostanti (Ilešič, 1946; 
Schiffrer, 1946a). L’immagine territoriale di una città distante, fisicamente e 
culturalmente, dal suo retroterra è destinata a sedimentarsi tanto in campo 
disciplinare, come fondamento di una concezione divisionista dello spazio13 
- influendo sulle successive rappresentazioni e sulle politiche elaborate per 
l’area - quanto nell’immaginario collettivo, impressa come confine mentale mai 
definitivamente cancellato.
Non mancano descrizioni che appoggiano l’ipotesi secondo cui il tracciamento 
del confine abbia prodotto modificazioni significative nel paesaggio14. 
Compaiono a partire dalla metà degli anni cinquanta, prima della risoluzione 
definitiva della questione confinaria: inizialmente le trasformazioni territoriali 
sono poste in relazione all’istituzione del confine politico e alla conseguente 
annessione dei territori sloveni all’interno di una nuova nazione con una diversa 
amministrazione. Le modificazioni indotte sono descritte come “tracce durevoli 
nel paesaggio” (Valussi, 1957b) che “risente gli effetti del dinamismo della 
geografia turistica di fronte agli spostamenti di confine” (Valussi, 1957a), tracce 
destinate ad incidere nella generale configurazione delle zone di attrazione 
all’interno di una più generale ‘geografia del turismo’. 
Con la definitiva fissazione del confine queste stesse modificazioni 
vengono rapportate agli scambi e ai flussi che si verificano attraverso la linea 
confinaria, legandosi più strettamente alla categoria descrittiva delle indagini 
e dei censimenti e riuscendo a restituire una più precisa e sistematica 
rappresentazione, anche figurativa, dello spazio di confine.
Scritture
Assai più ampio e meno circoscritto appare invece il campo definito dai racconti 
degli scrittori che, in tempi diversi, si sono avvicinati a Trieste e al suo confine. 
Anche queste descrizioni hanno contribuito ad alimentare in modo progressivo 
spesso parziali e sfavorevoli al gruppo sloveno (Schiffrer, 1946b).
12  Schiffrer, 1946a; Schiffrer, 1946b; Schiffrer, 1946c.
13  Cfr. Riletture II, cap. 1.
14  Scerni, 1955; Schiffrer, 1953; Valussi, 1957a; Valussi, 1957b.
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e continuativo il mito su cui si fonda la rappresentazione più diffusa e comune di 
questo territorio. Claudio Magris ha acutamente osservato che:
“Questo mito si nutre certo di realtà […] ma soprattutto di letteratura, che ha colto 
genialmente, inventato abusivamente e cristallizzato parassitariamente la polivalenza 
triestina, stilizzando una città che a poco a poco ha finito per esistere solo sulla carta, 
ma alla quale la letteratura continua a rifarsi, creando altra carta, come fosse una realtà 
concreta” (Magris, 2002, p. 1394)
Una letteratura destinata a produrre una ‘cartografia immaginaria’ (Pellegrini, 
2002) dove ogni nuova restituzione sembra implicitamente acquisire alcuni 
elementi della precedente, senza cancellarla: una sorta di palinsesto destinato 
ad alimentare progressivamente quell’’iconografia diversificata’ (Adamo, 2004) 
che ha stretto nel tempo un legame osmotico con il territorio che si è trovata a 
rappresentare.
Nella molteplicità dei racconti che ne sono seguiti, si possono individuare 
alcuni, fra i tanti, topos e topoi ricorrenti.
In primo luogo, il concentrarsi sulla città che sembra lasciare in secondo piano 
il suo retroterra, quasi fosse un qualcosa di accidentale, un ostacolo da superare 
per chi giunge a Trieste scegliendo una via alternativa al mare. La sua posizione 
geografica sembra precludere a priori ogni possibilità di riscatto, suggerendo da 
subito un’idea di marginalità e di esclusione, ma anche di sospensione. Come 
“capitale dei non luoghi, o come epitome dei luoghi dove si possono raccogliere e 
sentire se stessi i tanti senza patria, senza casa, senza identità univoca” (Adamo, 
2004, p. 129) diventa un valido esempio per analizzare la generale condizione 
di ambiguità contemporanea, nel ruolo attribuitogli di “stazione meteorologica 
per la fine del mondo […] un modo di sentire, un punto di vista da cui guardare 
qualcos’altro” (Ara, Magris, 1987, p. 195). 
A questa riflessione sull’idea della città come “non-luogo” sembra opporsi 
con decisione una forma descrittiva che porta a far coincidere, in virtù di una 
ricorrente metonimia letteraria, la città e il suo territorio con lo stesso confine: 
da “non-luogo” Trieste si tramuta nel “luogo drammatico par excellence, perché 
è il luogo della tensione” (Karahasan, 1995, p. 152) riassumendo in esso l’idea 
stessa di frontiera, o meglio di “un’identità di frontiera” (Ara, Magris, 1987). 
Trieste diventa essa stessa origine di “un mosaico di stati e staterelli nei quali 
si è frazionato il mondo slavo e molta parte dei territori del socialismo reale” 
(Guagnini, 2002, p. 943), luogo dove si intrecciano confini assoluti, in primis la 
grande linea di spartizione tra l’occidente e l’est, contemporaneamente noto e 
ignoto, quella cortina di ferro che portava ad avere “la sensazione non soltanto di 
vivere su una frontiera, ma di essere una frontiera” (Magris, 2001, p. 53).
È singolare rilevare come l’idea del non-luogo richiami ad un’osservazione 
legata alla dimensione del concreto, del reale, del quotidiano, mentre invece quella 
di luogo si appelli a forme descrittive maggiormente legate all’introspezione, 
alla riflessione, riportando l’attenzione sulle questioni sfuggenti dell’identità, del 
sentimento di confine, del senso di appartenenza e/o di esclusione, spesso sullo 
sfondo di una dimensione che, attraversando le frontiere del tempo, accorcia 
e/o allunga le distanze da un passato storico che diventa immanente alla realtà 
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quotidiana.
Altri racconti, invece, hanno messo l’accento sulla questione dell’identità. 
L’italianità a lungo invocata diventa ‘paradigma ideologico e politico’ che nutre 
l’ideale di un destino nazionale che si consuma senza soddisfazione, forse anche 
con amarezza, mentre un’altra letteratura esalta la dimensione dell’identità 
plurima, dell’intreccio, di quella “doppia anima” presente nella città che non si 
può facilmente eludere, neppure oggi (Ara, Magris, 1987).
Questioni che trovano terreno d’incontro nel paradigma che pone Trieste 
come “centro periferico”, “paradossalmente dislocato”, “ultimo centro di una 
comunità disgregata, immancabilmente lontano, dislocato, eccentrico” (Adamo, 
2004, p. 161). L’eccentricità diviene parametro di misura di una città che “aspira 
a farsi centro di diverse periferie” (Adamo, 1999, p. 1128); la sua posizione di 
centro al confine emerge anche nella più recente letteratura dove è vista come 
“capolinea perfetto” che “riassume i mondi che verranno” (Rumiz, 2004): così, 
mentre il viaggiatore che giunge da Lubiana afferma di dirigersi verso l’Italia, 
“che comincia a Venezia”15, in modo analogo il viaggiatore che si sposta verso 
Oriente si accorge che l’Italia finisce a Mestre16.
Il territorio dell’entroterra rimane lontano dalla città, quasi come ne fosse 
separato anche dal tempo, “ponte tra mondi” (Rumiz, 2004) paralizzato in una 
dimensione statica; “alle spalle di Trieste” (Tomizza, 2000) vive piuttosto un 
mondo sotterraneo e doloroso, dei passaggi clandestini, “regione di passaggio 
che nessuna globalizzazione è ancora riuscito ad omologare” (Spirito, 2003, p. 67), 
dove finisce il multiculturalismo e inizia il luogo delle minoranze o della 
“minoritarietà” (Košuta, 2003).
2. Indagini e censimenti
Migrazioni, Flussi
Rientrano in questa categoria le descrizioni esito di indagini, prevalentemente 
di tipo analitico, compiute sugli spostamenti e sulle migrazioni attraverso il 
confine. Prima ancora degli spostamenti liberi attraverso un confine aperto, 
oggetto privilegiato di studio sono gli effetti dei movimenti migratori indotti 
dalla fissazione definitiva della linea confinaria, in particolare in relazione 
all’esodo dei profughi dalle terre cedute alla Jugoslavia dopo il secondo conflitto. 
Raccolti con l’obiettivo di restituire in qualche modo la dimensione quantitativa 
del fenomeno, i risultati di questi censimenti - ottenuti attraverso la rete di 
organizzazioni preposte all’assistenza dei profughi – si sono dimostrati parziali e 
frammentari, tali quindi da far avanzare dei dubbi sulla loro reale attendibilità17.
Indagini sui passaggi al confine si diffondono in modo sistematico a partire 
15  Cankar citato in Adamo, 2004, p. 149.
16  Rumiz citato in Adamo, 2004, p. 163.
17  Opera per l’assistenza dei profughi giuliani e dalmati, 1958; Battisti, 1978; Donato, 1997; 
Donato, 2001.
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dagli anni cinquanta, dopo l’Accordo di Udine del 1955 stipulato tra Italia e 
Jugoslavia per la libera circolazione di merci e persone. Iniziano ad essere oggetto 
di specifico interesse gli spostamenti attraverso i valichi di frontiera (Picerni, 
1963) anche se la rilevazione statistica riguarda in modo generico il ‘traffico’ o 
il numero di passaggi, senza ulteriori precisazioni. All’inizio, queste rilevazioni 
si basano su dati raccolti indirettamente, in genere forniti dagli enti preposti al 
controllo del confine, come ad esempio la polizia di frontiera.
È però a partire dagli anni settanta che aumenta notevolmente l’interesse 
per gli spostamenti attraverso ‘una frontiera aperta’ (Sambri, 1970). Le ricerche 
acquistano caratteri più sistematici e maggior complessità: i dati sono raccolti 
direttamente sul luogo secondo modalità più articolate, distinguendo, ad 
esempio, le ore, i giorni, le stagioni dei rilevamenti. Vengono inoltre distinti 
i passaggi delle persone da quelli delle merci, ma anche le modalità con cui 
viene effettuato lo spostamento (contando, ad esempio, i passaggi in base al 
documento presentato) o i motivi del viaggio18. Il progressivo articolarsi di questi 
studi porterà alla messa a punto di apposite metodologie attraverso cui poter 
orientare la raccolta dei dati e finalizzarla a più precisi obiettivi, quali una più 
razionale organizzazione dei servizi di frontiera, o la pianificazione urbanistica 
delle infrastrutture di trasporto19.
La lunga stagione delle analisi degli spostamenti confinari continua, 
soprattutto da parte slovena, sino alla fine degli anni ottanta, quando verrà 
rilevata una riduzione degli attraversamenti del confine italo-sloveno rispetto 
ai decenni precedenti, e un incremento di quelli attraverso il confine sloveno–
austriaco (Pak, 1987). In tempi più recenti, invece, il numero di passaggi diventa 
premessa per individuare lo ‘spessore’ del confine nell’ambito di un più generico 
riconoscimento della Slovenia come “zona di confine e di contatto europeo”20.
Ulteriore campo di indagini è quello relativo ai flussi legati agli scambi 
commerciali tra Italia e Jugolavia. Da parte italiana, l’attenzione si sofferma 
sull’andamento degli scambi commerciali tra la regione Friuli-Venezia Giulia 
e la Jugoslavia, visti come fattore vitale per la sua condizione di “regione di 
confine”21. Obiettivo è l’individuazione dell’apporto delle singole province e della 
componente jugoslava, della composizione merceologica dell’interscambio, 
dei traffici di frontiera. In genere indagini di questo tipo sono finalizzate 
all’instaurazione di rapporti di collaborazione economica transcofinaria tra i 
due paesi, spesso all’interno di programmi comunitari - come ad esempio l’Alpe 
Adria (Battisti, 1982a) - con specifici approfondimenti sulla disciplina normativa 
relativa agli scambi commerciali (Conetti, 1984).
Negli anni settanta sono proprio le indagini sugli spostamenti che avvengono 
attraverso il confine a divenire fondamento di una vera e propria teoria comune 
18  Oltre al citato Sambri, 1970, si vedano Battisti, 1981; Battisti, 1979; Jeršič, 1970; Gosar, 1978.
19  Benedetti, 1980; Battisti, 1981.
20  Bufon, 1993; Bufon, 1994; Bufon, 2002b. Anche da parte italiana continuano le indagini, 
promosse anche a livelli istituzionali “alti”: si veda Ministero dell’Interno, 1996.
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condivisa da ricercatori italiani e sloveni; il paradigma che questi iniziano a 
porre alla base delle loro osservazioni individua proprio nel confine aperto 
l’origine delle trasformazioni nelle attività produttive e quindi nella struttura 
socio-economica dei paesi confinanti22. Così, oltre alla predisposizione di 
programmi di collaborazione economica, i rilevamenti dei traffici divengono 
utili anche alla formulazione di più concreti progetti di riorganizzazione 
funzionale delle infrastrutture, sia in relazione al trasporto ferroviario, che 
automobilistico, oltre che del sistema portuale23. Il progetto infratrutturale inizia 
progressivamente ad assumere un ruolo decisivo all’interno delle riconosciute 
aree geoeconomiche, come potenziale fattore di sviluppo e come strumento 
per riscattarle dall’isolamento e da una condizione di marginalità economica, 
secondo un’interpretazione comune anche agli studi svolti da parte slovena 
(Požar, 1972).
Sociologie
L’indagine come strumento di esplorazione della realtà confinaria diventa 
fondamento di un ulteriore filone di studi, quello relativo alle popolazioni di 
confine. A partire dagli anni settanta iniziano ad essere svolti rilievi sistematici 
del numero di sloveni presenti in Italia e sulla loro distribuzione geografica lungo 
la fascia confinaria24, ma anche della minoranza italiana presente nelle zone oltre 
confine25. L’iniziale interesse per la dimensione quantitativa del fenomeno viene 
con il tempo indirizzato verso più approfondite analisi a carattere sociologico.
È una ricerca condotta dall’Istituto di sociologia di Gorizia a dare avvio, 
sempre negli anni settanta, ad una lunga stagione di inchieste, non ancora 
conclusa, finalizzate principalmente alla costruzione di una ‘sociologia del 
confine’. L’indagine sociologica si connota in primo luogo per uno specifico 
approccio (sistemico e orientato alla pace) e per gli scopi (teorici, metodologici 
e etici); lo strumento privilegiato adottato è il questionario, mentre le tecniche 
dell’osservazione e dell’analisi vengono usate come strumenti ausiliari. Le 
descrizioni che ne derivano si distinguono per uno sguardo analitico anche 
se sembra emergere, specie in tempi più recenti, un’accentuata dimensione 
interpretativa finalizzata all’ottenimento di indicazioni utili per l’attuazione 
di progetti, siano questi di collaborazione economica che di riconoscimento 
di sistemi e sottosistemi transfrontalieri, ambiti fisici dove possono trovare 
attuazione gli stessi progetti. A un livello teorico generale, questi studi si 
inseriscono nella prospettiva di una più generale “teoria sociologica del confine” 
(Demarchi, 1973) che si concretizza nella definizione di due distinte linee di 
ricerca: la prima in relazione alla strutturazione interna della zona di frontiera, 
l’altra invece sull’uso della frontiera (Sambri, 1970).
22  Jeršič, 1970; Vrišer, 1970; Jeršič, Klemenčič, 1972; Jeršič, Klemenčič, 1973; Klemenčič, 1974a; 
Klemenčič, 1974c; Valussi, Klemenčič, 1974; Klemenčič, Gosar, 1978; Valussi, 1978a.
23  Di Sopra, 1970; Santoro, Bernini, Borruso, 1972.
24  Bufon, 1990; Bufon, 1991; Bufon, 1994; Bufon, 2002a; De Marchi, a cura, 1991; Stranj, 1989; 
Valussi, 1974; Valussi, 1978b.
25  Borme, 1966; Klemenčič, 1974a.
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Indagini sul confine. La permeabilità del confine 
diventa oggetto di studi finalizzati a individuare 
le direttrici di traffico da privilegiare nei 
progetti di infrastrutturazione. In questo 
schema, i valichi confinari tra Friuli-Venezia 
Giulia e Slovenia e i milioni di passeggeri 
transitati nei due sensi. (Fonte Di Sopra, 1970)
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Da allora, proprio nell’indagine sociologica si è riconosciuto un potente 
strumento di conoscenza della situazione confinaria e di ulteriori specifici 
fenomeni sociologici, in particolare per lo studio delle minoranze26, per giungere 
ad una più approfondita conoscenza dei rapporti intercorrenti tra gruppi etnici 
diversi che qui convivono. Indagini che trovano ricomposizione sullo sfondo 
di una più generale riflessione in merito a questioni come quella dell’identità, 
dell’appartenenza o dell’etnicità.
Con il tempo, ad un ulteriore affinamento della ricerca corrisponde un 
allargamento del campo di indagine, in relazione anche alle dinamiche geopolitiche 
e agli sviluppi delle teorie sociologiche: si iniziano così a promuovere studi a 
livello europeo27 finalizzati principalmente a fornire un quadro chiaro tanto 
della situazione sociologica delle città di confine quanto del grado di apertura 
dei differenti confini, per giungere ad una loro relativa classificazione. Obiettivi 
che si inseriscono all’interno dell’eventuale predisposizione di programmi di 
collaborazione comunitaria e di cooperazione transfrontaliera. Questo ovviamente 
impone un cambiamento nel campione significativo dei soggetti intervistati, che 
non comprende più solo gli abitanti, ma si avvale ora dell’apporto e del contributo di 
nuovi soggetti qualificati (sindaco, rappresentanti politici, amministratori pubblici). 
A livello locale, invece, viene ripresa e sottoposta a verifica l’indagine sociologica 
svolta negli anni settanta, secondo modalità orientate al riconoscimento di 
sistemi di cooperazione transfrontalieri funzionali ad un più esteso progetto di 
Euroregione28. Anche in questo caso il campo di studio si allarga, dal momento 
che non comprende più solo gli abitanti della zona di confine italiana, ma include 
anche i corrispettivi comuni in ambito sloveno.
3. Immagini e metafore
Porta, Ponte
La concettualizzazione del confine come spazio di politiche reso attraverso 
immagini e metafore non è certo recente. Descrizioni di questo tipo si hanno sin 
dagli anni cinquanta, quando si cercava di precisare “in che modo Trieste possa 
considerarsi porta orientale d’Italia” (Gaeta, 1958). Già da allora, in questa metafora 
si facevano confluire significati plurimi, riconoscendo nell’idea di ‘porta’ un senso 
politico, uno più strettamente geografico e, non ultimo, uno più propriamente 
culturale. Questi stessi significati si intrecciano tra loro, portando a descrizioni 
caratterizzate da forme che inducono a confondere ‘la parte per il tutto’, facendo 
spesso coincidere la città con il suo territorio in una sorta di sineddoche spaziale. 
Allora lo scopo era quello di rivendicare la nazionalità della città, affermando 
l’idea di una sua funzione culturale quale mediatrice fra diverse espressioni 
etniche (Schiffrer, 1958b); in modo analogo anche la funzione geografica, più tardi 
26  Tra le numerose indagini di questo tipo: Boileau, Sussi, 1981; De Marchi, a cura, 1991.
27  Gasparini, 1996; Gasparini, 1999-2000a; Gasparini, 1999-2000b; Zago, 1996; Zago, 1999-2000.
28  Zago, 1998; Zago, 2000.
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tramutata in funzione geopolitica, porta a riconoscere nella stessa città l’estremo 
confine orientale della nazione, punto estremo di raccordo con l’oriente oltre che 
cerniera di collegamento tra i paesi del nord e l’Adriatico.
A partire dalla fine degli anni sessanta, il miglioramento del clima politico e 
l’avvio di una serie di contatti di collaborazione economica tra est ed ovest, porta 
nuovamente alla diffusione dell’interpretazione metaforica dello spazio di confine 
questa volta nei termini di ‘ponte’29, conseguente il riconoscimento del suo storico 
ruolo di “confluenza di un sistema multiplo di direttrici di scambio internazionale” 
(Di Sopra, 1968, p. 64). Le descrizioni che ne derivano si concentrano sulla 
potenziale funzione geopolitica della città, espressa attraverso l’individuazione del 
suo ruolo di collegamento, sia in termini fisici che economici, con i paesi dell’est. 
Persiste la forma descrittiva che tende a concentrare nella città la funzione regionale 
di ‘ponte’, associata questa volta a delle rappresentazioni antitetiche, attraverso cui 
si contrappone alla potenziale centralità geopolitica della città-regione una sua 
sostanziale marginalità economica, testimoniata da chiari segnali di regressione 
e ricondotta al confine letto come linea di separazione che ha “depotenziato 
o annullato le risorse posizionali delle regioni confinarie relegandole ad una 
condizione di estrema perificità rispetto ad altre regioni” (Di Sopra, 1968, p. 65) 
portando ad un’allocazione distorta delle risorse economiche. Queste descrizioni 
sono inoltre permeate da forme diffuse di retorica: l’obiettivo di collegamento fra 
est e ovest si traduce così nella realizzazione di “un’entità economica operante in 
termini validi di cerniera autopropulsiva in funzione continentale” (Bonifacio, 1968, 
p. 40) ma anche ad un’esaltazione della sua funzione di centro in cui convergono 
culture diverse, ricordando ad esempio come “la spiritualità romana, la diligenza 
slava e la profondità tedesca formino un incontro singolare” (Bonifacio, 1968, p. 40).
Si tratta di descrizioni che assumono implicitamente il progetto infrastrutturale 
come soluzione possibile e auspicabile per riscattare la condizione di marginalità e 
inserire il territorio in una rete di interscambio commerciale a livello internazionale: 
la visione politica si traduce così in nuove politiche infrastrutturali perché “nella 
misura in cui la Regione verrà dotata di infrastrutture, essa realizzerà la propria 
funzione di cerniera internazionale, con la conseguenza di razionalizzare gli 
scambi esistenti e di determinare un ulteriore potenziamento” (Di Sopra, 1968, p. 
63). Sono queste letture ad influenzare in modo significativo la predisposizione 
degli strumenti di programmazione economica e di pianificazione30 in cui si punta 
alla- ricollocazione internazionale della regione e, in particolare, alla valorizzazione 
della sua risorsa posizionale attraverso il rilancio della città di Trieste. Verso la 
metà degli anni sessanta, la classe politica accoglie dunque la visione che vede nella 
regione e nella città “il perno delle correnti transitorie sia dell’Europa occidentale 
che di quella orientale, verso i paesi in via di sviluppo, sia dei due blocchi tra di loro 
e tra i paesi terzi, lungo i due assi geografici Nord-Sud ed Est-Ovest, che dividono 
il quadrante europeo in quattro settori ruotanti in detto perno”31. Le soluzioni 
dei “problemi urbanistici della grande Trieste” (Di Sopra, 1970) divengono così 
29  Favaretto, a cura, 1968; 1968, Friuli Venezia Giulia regione ponte...; Costa, Di Sopra, Valle, 1963.
30  Si veda, ad esempio, Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1966-70.
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l’occasione per realizzare un sistema policentrico capace di estendersi anche oltre 
confine, grazie alla predisposizione di un progetto fondato sulla collaborazione tra 
le amministrazioni confinanti.
Le metafore baricentriche giuliane (Sema, 2003) trovano nuova occasione 
di affermazione negli anni novanta. Il rilancio della storicamente conclamata 
centralità geopolitica della regione e della città avviene ora attraverso i più aleatori 
progetti infrastrutturali dei collegamenti transeuropei. Il “corridoio” come visione 
progettuale di uno spazio europeo allargato è un’idea che si discute ancora oggi32: 
ancora una volta, l’infrastruttura diventa la soluzione possibile ad uno storico 
‘problema geografico’ di una città senza territorio. Ulteriori tentativi di rilanciare 
il mito di una centralità sono quelle che propongono per lo spazio di confine 
l’immagine complessiva dell’Euroregione, che però fatica a tradursi in un chiaro 
progetto territoriale che esuli dall’identificazione di una regione coincidente con i 
limiti amministrativi.
Spazio transfrontaliero
Tentativi di leggere in modo diverso lo spazio di confine giungono dai più recenti 
programmi comunitari di cooperazione transfrontaliera. È all’interno di questi 
che, unitamente alla formulazione di concrete proposte di politiche territoriali, 
sembra essersi avviata una nuova riflessione sugli spazi di confine, ora trattati 
riferendosi a significati che cercano di esprimere con maggiore immediatezza 
l’idea di forme possibili e alternative di collegamento tra realtà differenti. Ci 
si riferisce così a concetti come quelli di paths e passages (Gabrijelčič, 2004) 
alludendo al possibile riempimento dello spazio di confine attraverso il cross-
border concept. Nell’idea di ‘passaggio’ si individua la possibilità di dare nuova 
forma al problema delle connessioni, meno ancorata alla fisicità del collegamento 
e maggiormente legata all’incontro di interessi diversi (economici, politici, 
sociali). Gli esiti progettuali di questa riflessione sembrano leggersi in una più 
cauta attenzione per ambiti circoscritti, definiti ricorrendo ad immagini nuove 
come, ad esempio, quella di “cella transnazionale” (Hudnik, 2004). Attraverso 
l’idea di “membrana flessibile” - posta in relazione alla convergenza di interessi 
nazionali e trasnazionali coinvolti nell’integrazione spaziale europea – queste 
riflessioni ci consegnano una rinnovata metafora per disegnare nuove visioni 
per gli spazi di frontiera, basate su di un intreccio di previsioni economiche, 
sociali e dunque fisiche: spazi soft per nuovi scenari europei.
32  Ci si riferisce, in particolare al Corridoio V: il progetto risale agli inizi degli anni novanta, 
quando erano stati individuati alcuni percorsi preferenziali per anticipare i tempi dell’allarga-
mento comunitario ai paesi dell’Est. Il protocollo d’intesa viene sottoscritto nel 1996 da Italia, 
Slovacchia, Slovenia, Ucraina e Ungheria. Solo nel 2003 però, la Commissione europea autoriz-
zò l’avvio dei lavori sulla Torino-Lione, bocciando invece la tratta Capodistria-Lubiana, lascian-
do in sospeso la sua realizzazione. Oltre a questo, la centralità di Trieste è riconosciuta anche 
nell’ambito di un altro progetto, quello del corridoio Adriatico: Pasquini, 2003.
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È un lungo ‘tempo raccontato’ quello che le descrizioni del confine italo-
sloveno permettono di ricostruire; la ricomposizione delle relative immagini, 
unitamente alla rilettura delle politiche e dei progetti che lo hanno interessato, dà 
evidenza al sostanziale intreccio tra le forme descrittive riconosciute nella prima 
parte. Dagli anni cinquanta del ‘900 sino ai nostri giorni, indagini, resoconti, 
biografie e racconti, intrecciandosi e sovrapponendosi, hanno arricchito lo 
spazio della narrazione, mentre le politiche sembrano essersi mosse su una 
dimensione parallela, attingendo solo parzialmente agli esiti espliciti delle 
ricognizioni compiute. L’insieme di questi materiali offre gli elementi utili per 
ricostruire le rappresentazioni territoriali del confine che si sono succedute nei 
diversi decenni, mettendone in luce aspetti di volta in volta diversi.
Dall’iniziale attenzione per il territorio di confine come paesaggio, ad una 
più analitica interpretazione del confine come dispositivo in grado di attivare 
relazioni tra i paesi confinanti, sino alla sua descrizione nei termini di luogo 
di produzione dell’identità dei gruppi in esso insediati e, infine, a quella più 
generica di spazio: cambia l’interpretazione e il significato attribuitogli, ma 
trasversale sembra essere l’assunzione dell’ipotesi di una possibile correlazione 
tra confine e trasformazioni – reali o potenziali - del territorio ad esso legato. 
Dalle descrizioni le politiche territoriali hanno però mutuato ben poco, se 
non, a partire dagli anni settanta, una fondamentale visione che pone proprio il 
confine al centro di un presunto rilancio di una regione che si trova ad occupare 
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una posizione periferica e marginale. Inizia in questi anni la lunga stagione dei 
progetti istituzionali, connotata da una costante retorica nella produzione delle 
relative immagini territoriali, dove allo spazio di confine si riconosce, basandosi 
su di una serie di rilevazioni alla piccola scala, una potenziale e rilevante 
funzione di ‘ponte’ o ‘cerniera’ entro un mutato quadro politico, da rilanciare 
principalmente attraverso il potenziamento delle infrastrutture. Anche in un 
ambito più circoscritto, i progetti per questo territorio sembrano misurarsi 
sempre - in virtù di una sineddoche descrittiva che porta a confondere la città con 
la sua regione d’influenza - con una dimensione globale, proiettandone la visione 
in uno spazio allargato, definito da relazioni su grandi distanze, poco attento alle 
specificità dell’immediato entroterra triestino. Si pone così una certa distanza tra 
l’immagine restituita dalle politiche e la reale consistenza del territorio che insi-
ste sul confine, progressivamente coperta da metafore e immagini totalizzanti.
Gli anni settanta rappresentano un momento cruciale anche per la comparsa 
di indagini che iniziano ad interessarsi in modo più specifico alle dinamiche 
di trasformazione di questo territorio sia pure entro una visione orientata, 
legata a forme di denuncia nei confronti proprio delle politiche territoriali 
apparentemente destinate a comprometterne la struttura e a minacciarne la 
sopravvivenza. Si tratta di indagini legate a studi di tipo sociologico, come, ad 
esempio, quelli sulle minoranze e sull’etnicità. Da parte istituzionale tentativi di 
avviare forme di conoscenza più sistematica dell’entroterra si hanno solo negli 
anni ottanta, con l’avvio di forme di gestione alternative alla tutela e legate alla 
promozione di uno ‘sviluppo consapevole’, ma il parziale compimento di queste 
esperienze conferma la difficoltà da parte delle politiche di rapportarsi ad una 
realtà non sufficientemente indagata e l’assenza di una precisa conoscenza 
dell’effettiva consistenza dei luoghi.
1. Confine come paesaggio
La lunga stagione descrittiva della regione di confine inizia, nella realtà, ben 
prima che le vicende politiche legate alla spartizione del Territorio libero di 
Trieste abbiano il loro definitivo epilogo, nel 1954, con il memorandum di Londra 
e con l’assegnazione definitiva dei territori all’Italia e alla Jugoslavia1.
È, però, solo a partire dagli anni cinquanta che le indagini condotte sul 
territorio, soprattutto da studiosi locali (geografi in particolare, ma anche storici) 
iniziano a restituire l’immagine del cambiamento, descrivendo l’area nei termini 
di ‘paesaggio della modificazione’. In questi resoconti la fissazione definitiva 
della nuova linea confinaria è vista sia come fattore di destabilizzazione di 
una situazione territoriale che aveva raggiunto, grazie anche ad un processo di 
adattamento nel periodo tra le due guerre, una relativa condizione di equilibrio, 
sia come generatore di un nuovo assetto strutturale e di nuove condizioni sociali: 
1  La questione relativa alla spartizione del territorio triestino tra Italia e Jugoslavia e all’asse-
gnazione della città di Trieste è stata ampiamente trattata. Tra i testi fondamentali, si citano 
Valussi, 2000; Valdevit, 1986; Ara, Magris, 1987.
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fattori questi, destinati ad influire sulla configurazione di una regione, quella 
della Venezia Giulia, che nel breve periodo tra le guerre era stata riunita sotto 
l’immagine monolitica di un’italianità a lungo invocata2.
Molte di queste descrizioni sembrano trovare il loro fondamento in 
una serie di studi sviluppati soprattutto nel periodo successivo al secondo 
conflitto mondiale, aventi come principale oggetto di indagine la lettura della 
composizione etnica del territorio3, definita anche come ‘fisionomia etnica 
della regione’ (Schiffrer, 1946c). Proprio questa viene indicata come fattore 
fondativo di una visione divisionistica dello spazio basata sulla distinzione tra 
città e campagna e letta essenzialmente in funzione del riconoscimento di un 
mondo urbano italiano e di un mondo rurale slavo4, e della relazione di stretta 
dipendenza di quest’ultimo dal primo (Schiffrer, 1958a).
Queste stesse descrizioni, inoltre, tendono ad individuare nel processo 
di modificazione del territorio delle cause esogene, alla cui origine vi sono 
l’occupazione anglomericana prima e la fissazione del confine poi, a cui farà 
seguito la definizione di una nuova struttura amministrativa. A questo si deve la 
contaminazione di modelli insediativi della regione dell’entroterra rurale carsico 
con forme alloctone, ma anche l’avvio di processi di modificazione sociale come 
esito del contatto tra differenti etnie, quella italiana e quella slovena.
In accordo con la ‘grande trasformazione’ del paesaggio italiano che si 
riscontra a partire dagli anni cinquanta5 anche qui la principale modificazione 
viene intesa come ‘periferizzazione’ del territorio (l’espansione nel suburbio 
della città, il rafforzamento dei borghi nell’altopiano), solo che, in questo caso, 
alla dimensione etnica si lega una più profonda trasformazione culturale del 
paesaggio, su cui hanno un peso non indifferente le vicende legate all’esodo 
dei profughi dai territori passati alla Jugoslavia e il processo di progressivo 
inurbamento della società slovena. Allo stesso tempo il confine viene letto, oltre 
che come causa di modificazioni strutturali del territorio, anche come fattore 
di influenza sulla sua fruizione turistica (soprattutto nel litorale), mentre il 
retroterra carsico, alle spalle di Trieste, inizia ad essere percepito come oggetto di 
consumo turistico, e quindi come paesaggio da tutelare e conoscere6.
In questo lungo dopoguerra le politiche sono essenzialmente orientate ad 
affrontare i problemi legati all’assestamento politico della zona e a garantire un 
fondamentale equilibrio sociale quale premessa di stabilità politica. Le scelte 
2  Cfr. Ara, Magris, 1987.
3  Si tratta, in particolare, di studi compiuti per individuare una soluzione equa alla questione 
confinaria. Si vedano, ad esempio, Gustinčič, 1946; Schiffrer, 1946a; Schiffrer, 1946b; Schiffrer, 
1946c.
4  Cfr. Gustinčič, 1946; Schiffrer, 1946a; Schiffrer, 1946c. 
5  Cfr. Lanzani, 2003a.
6  Il “Carso”, come ambito di studio anche scientifico, inizia ad essere studiato sin dai primi 
del Novecento, attraverso la produzione di una specifica letteratura orientata alla conoscenza 
divulgativa della regione. Tipiche di questa letteratura sono le guide turistiche, pubblicate in 
modo costante nel tempo. Per un’analisi di questa e delle altre forme descrittive rimando alla 
prima parte Riletture I Forme descrittive.
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conseguenti sottendono l’obiettivo del controllo della distribuzione sul territorio 
dei differenti gruppi etnici che si trovano qui a convivere. Mentre nel precoce 
disegno urbanistico per Trieste il segno tracciato dal pianificatore sembra voler 
eludere la realtà confinaria, lasciandola di fatto ‘dall’altra parte’ di un confine 
infrastrutturale che si pone tra la città e il suo entroterra.
Nuove geografie
“[...] il territorio fino al confine etnografico italo-sloveno presso la pianura friulana è 
tutto sloveno e croato. Lungo la costa e ai margini di questo territorio vi sono delle città 
e delle borgate italiane isolate, tra le quali l’importante porto di Trieste e l’interessante 
città storica di Gorizia, che dal XV secolo in poi furono sempre collegate con il proprio 
retroterra. Ambedue queste città hanno una considerevole minoranza slovena e gravitano 
naturalmente verso tale retroterra, dal quale […] dipendono pure economicamente” 
(Schiffrer, 1946c, p. 12)
Negli anni cinquanta il confine viene letto come fattore di modificazione di un 
ben definito assetto spaziale etnico, all’origine di un processo di adattamento e di 
conseguente convivenza tra gruppi distinti. Gli studi sulla composizione etnica 
del territorio iniziano prima e continuano dopo l’annessione della Venezia Giulia 
all’Italia7. Se il fondamento di queste indagine rimane, soprattutto nel periodo 
compreso tra le due guerre, il tentativo di individuare una spartizione equa del 
territorio tra Italia e Jugoslavia e di giungere alla risoluzione della questione 
relativa alla nazionalità di Trieste, nel secondo dopoguerra esse rappresentano 
il riferimento a cui continuamente rapportare il racconto di modificazioni 
territoriali che si riscontrano già a partire dal primo dopoguerra.
Lo stesso geografo Carlo Schiffrer, nell’analizzare la modificazione dei centri 
slavi nell’altopiano carsico triestino, inizierà la sua indagine affermando:
“Un contributo che riteniamo positivo alla soluzione del problema dei rapporti italo-
jugoslavi può essere cercato, oltre tutto, nella revisione critica di quelli che appaiono 
obiettivamente i risultati più salienti della nostra amministrazione nella zona contestata. 
Aspetto questo che ha anche un interesse geografico, in quanto serve a spiegare l’evoluzione 
avvenuta nel popolamento slavo delle regioni rimaste sotto l’amministrazione italiana 
per oltre un quarto di secolo; evoluzione che non si potrebbe altrimenti comprendere, e 
che pone all’osservatore tutta una serie di interessanti conclusioni” (Schiffrer, 1953, p. 3)
Schiffrer rapporta i cambiamenti territoriali al processo di trasformazione 
sociale legato soprattutto all’inurbamento della popolazione slovena in seguito 
all’annessione dei territori all’Italia e alla conseguente formazione di “una 
borghesia slava più intraprendente”, con inevitabili riflessi sullo sviluppo 
dell’economia locale. Il suo punto di vista è certo condizionato dall’essere 
direttamente coinvolto nella questione geopolitica della definizione del 
“territorio di Trieste”: come esperto sarà infatti chiamato ad esprimere il suo 
7  Già nella seconda metà dell’Ottocento l’impero asburgico promuove dei censimenti per veri-
ficare la nazionalità degli abitanti in ogni località dell’impero, riportandone gli esiti in mappe 
territoriali iconiche: Biondi et al., 1995.
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parere alla conferenza di Parigi del 19468.
Gli studi citati aprono ad una riflessione sulla questione etnica che ancor oggi, 
nella sua ineludibile complessità, rappresenta un’importante chiave di lettura 
per comprendere le dinamiche spaziali e sociali del territorio di confine italo-
sloveno. La visione meno orientata e più narrativa degli scrittori, oggi confermata 
da nuove riletture delle vicende storiche9, ha infatti messo in evidenza come la 
compresenza di etnie diverse sia all’origine della formazione ulteriori confini, 
svelando l’intreccio degli invisibili ma ben presenti confini etnici e identitari:
“L’architetto Mirko Godina […] era di Trieste. Era figlio del popolo sloveno il quale, 
alla fine del primo conflitto mondiale, dovette cedere a Roma una parte considerevole del 
proprio territorio. Amputazione, questa, deleteria non solo a causa dell’esigua estensione 
dell’intero territorio sloveno ma pure perché da quella parte della popolazione che si 
ebbe come bottino di guerra, il governo di Roma aveva preteso il rinnegare la propria 
lingua materna. E perché a questo cambiamento si giungesse quanto prima il regime 
nero s’adoperò per far sì che a Trieste, Gorizia ed in tutto il circondario venissero dati alle 
fiamme teatri e sedi di associazioni culturali, tipografie e biblioteche” (Pahor, 2002, p. 25)
Il senso di amarezza che traspare dal racconto di Boris Pahor lascia intuire la 
difficile condizione in cui gli sloveni si sono trovati a vivere dopo l’annessione 
all’Italia in seguito al primo conflitto, costretti in un territorio investito da un 
clima politico che riconosce nella periferica Trieste la nuova “Roma d’Oriente” e 
che, proprio nel nome del culto di una romanità redenta, promuove un governo 
che utilizza l’urbanistica come mezzo di propaganda e di bonifica sociologica 
della città e del suo immediato intorno. Etnicità e sentimento di appartenenza 
sono alla base dell’ulteriore divisione tra città e Carso, dove la città viene 
riconosciuta come spazio della lingua italiana e il Carso come il “luogo degli 
sloveni” o “posto dove è normale sentire parlare sloveno”, una separazione che 
risulta maggiormente sentita rispetto a quella relativa all’ipotetico confine città/
campagna10.
Queste letture danno visibilità al tema delle minoranze, che verrà ciclicamente 
ripreso tanto dai geografi quanto dai sociologi, specie a partire dagli anni 
settanta, e attraverso cui verranno interpretate tanto le modificazioni spaziali 
quanto la formazione di specifiche regioni di frontiera; un filone di ricerca la cui 
più importante ricaduta può oggi essere riconosciuta nel dibattito sull’identità 
e sulla ricostruzione della memoria11. La ‘geografia delle minoranze’, inoltre, a 
8  Si veda Schiffrer, 1946b.
9  Pocecco, 1999; Colangelo, a cura, 2000; Kacin Wohinz, 2004.
10  Anche nel corso di una recente indagine, è emerso in modo chiaro come il sentimento di 
confine sia ancora fortemente presente tra gli abitanti delle zone a cavallo del confine italo-
sloveno; proprio in relazione allo specifico tema “confini” è emerso come il 40% dei testimoni 
abbia posto come fondamentale la distinzione tra “città e Carso”; in riferimento invece alla di-
stinzione tra “città e campagna”, la città diventa sinonimo di “luogo di cultura, della civiltà, della 
grande tradizione classica italiana in opposizione alla campagna intesa come luogo arretrato, 
“barbaro” dove si parla “lo slavo””: Colangelo, 2000, p. 59.
11  Tra i lavori più recenti Colangelo, a cura, 2000; Kacin Wohinz, 2004.
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partire proprio dagli anni settanta diventa oggetto di ricerca interdisciplinare 
e fertile terreno di confronto tra due differenti scuole, quella italiana e quella 
slovena; tra gli esiti anche la mappatura degli spazi etnici in rappresentazioni 
territoriali, sia pure dal carattere fortemente astratto e iconico (Biondi et al., 1995 ).
Più attenti alle caratteristiche strutturali del territorio di confine sono invece 
gli studiosi che cercando di coglierne le modificazioni leggendolo come paesaggio:
“Chi rimettesse piede, dopo un’assenza decennale, nell’altipiano calcareo che si 
affaccia sul golfo di Trieste, si renderebbe immediatamente conto di una profonda 
evoluzione del paesaggio, che colpisce tanto di più, in quanto non è minimamente il 
frutto di una dinamica interna, bensì l’accostamento, o meglio, l’invasione, di forme 
nuove, completamente estranee al paesaggio antico” (Valussi, 1957b, p. 1)
Così il geografo Giorgio Valussi inizia la sua indagine sull’evoluzione del 
“paesaggio umano” nel Carso triestino verso la metà degli anni cinquanta. 
L’implicito riconoscimento del Carso come paesaggio deriva un approccio 
antropogeografico che lui stesso contribuirà a chiarire negli anni sessanta 
(Valussi, 1963). Alle specifiche condizioni geomorfologiche si legano forme 
di insediamento che si sviluppano in serie e differenziate, oltre che per la 
posizione12, per la pianta che deriva dallo stretto rapporto con la morfologia 
del terreno, ma anche per l’aspetto visibile “petrigno”, caratterizzato dall’uso 
prevalente della pietra calcarea. A dare una prima descrizione di questi centri e 
delle loro differenti tipologie sono alcune guide, che li descrivono nei termini 
di “piccoli centri […] sparsi in modo irregolare”, con una popolazione che non 
supera i 300 abitanti e dove:
“Il tipo dell’insediamento, la sua forma e il carattere risentono in modo eminente le 
condizioni naturali dell’ambiente e si adagia pure ai modi di sfruttamento economico 
della regione. Riparo dal vento, terra coltivabile ed acqua sono i tre richiami che hanno 
fatto favorire un sito invece dell’altro, ma non sempre essi sono stati così forti da vincere 
le altre considerazioni, in primo luogo la difesa, onde vediamo dei paesi situati, almeno 
dal nostro punto di vista, in condizioni quanto mai assurde anche in rapporto alle vie di 
comunicazione” (Cumin, 1929, p. 123)
Sono sempre i geografi ad approfondire gli studi sugli insediamenti. La lettura 
che propongono parte generalmente dal riconoscimento della loro matrice 
etnica13 – sono definiti come “paesi a tipico popolamento rurale slavo” – e della 
12  Valussi propone una distinzione tra centri che si sviluppano lungo i solchi carsici, lungo le 
linee di risorgenza interne o esterne alla regione carsica, e allineamenti apicali, ai margini rial-
zati degli altopiani carsici o sulla linea di cresta di qualche sistema collinare. Vi sono poi singoli 
centri di lago e di sorgente, di valico o di dolina, ma non mancano centri legati all’estrazione 
delle risorse dal sottosuolo carsico. Studi più approfonditi sui sistemi insediativi del Carso ven-
gono sviluppati a partire dalla metà degli anni sessanta, con le ricerche sulla specifica tipologia 
della casa carsica (vedi Pagnini, 1966) e su alcuni centri abitati (Celli, De Rosa, Semerani, 1970).
13  Ancora una volta la matrice etnica sembra condizionare la configurazione degli spazi. Se, 
infatti, negli edifici si può riscontrare l’influsso della vicina area culturale italico-veneta, non è 
così per la struttura topografica dei villaggi e delle terre, dove si notano “tratti coltivati di forma 





centro a maggioranza slava
8
Carlo Schiffrer, “Carta dei limiti nazionali italo-
jugoslavi redatta in base ai dati del censimento 
del 1921 integrati con quelli del 1920 e altre 
fonti ufficiali”. Una lettura che dà evidenza alla 
presenza di un confine etnico tra l’entroterra e 
la costa, come verrà confermato anche da altre 
indagini. (rielaborazione S. Roveroni)
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fondamentale staticità di un paesaggio in cui “il villaggio slavo ci appare come un 
piccolo organismo appartato e chiuso in sé stesso; ci appare, per così dire, come 
un relitto topografico di epoche passate e di economie passate, rimasto ai margini 
della vita moderna” (Schiffrer, 1953, p. 5), caratteristica che sembra precluderne 
ogni possibilità di evoluzione e sviluppo.
Un cambiamento si verifica con l’annessione allo stato italiano, nel 1918. 
La linea confinaria, le cui tracce sono visibili a chi si addentri nella Carsia dove 
“s’incontrano di frequente opere difensive, elementi di trincee ecc., che la verzura 
e l’azione del tempo non hanno ancora distrutto” (Cumin, 1929, p. 256) dà avvio, 
in modo più profondo, ad una prima ondata di microtrasformazioni sociali 
destinata ad incidere sull’organizzazione e sulla prevalente destinazione agricola 
dei villaggi. Al loro riassetto amministrativo – con una consistente riduzione del 
numero dei comuni14 – si associa l’immissione di quote di popolazione italiana 
e un’evoluzione della società slovena, chiari segnali di un processo di ‘intenso 
urbanesimo’ che porterà alla nascita di quelli che vengono enfaticamente definiti 
dallo stesso Cumin come “embrioni di città”.
Queste microtrasformazioni debbono essere inserite all’interno di una 
lettura più generale del processo di modificazione indotto dalla nuova linea 
confinaria. A scala territoriale, due sono gli elementi che sembrano emergere 
con maggior forza nelle descrizioni: la definizione del confine come ‘frontiera’ 
e le conseguenti modificazioni in relazione alle ‘zone d’influenza’, elemento, 
questo, a cui si riferiranno molti studiosi jugoslavi, sia nel periodo tra le due 
guerre (quando si cercherà di dimostrare la gravitazione dei territori jugoslavi 
su Trieste15) ma anche negli anni settanta, quando si guarderà con maggiore 
attenzione all’influenza della frontiera aperta sulle regioni di confine. Scrive 
Cumin:
“Se la linea di confine si incide nel paesaggio coi suoi cippi, con le tagliate in mezzo 
alle masse boschive e con le barriere lungo i valichi stradali, anche la fascia di terreno 
che contiene tutto l’assetto protettivo del confine e che costituisce la zona di frontiera 
mostra tutta una serie di modificazioni nel quadro antropogeografico che la fa distinguere 
immediatamente dalle zone più occidentali, dove la influenza del confine è più che altro 
mediata e si accentra in pochi luoghi” (Cumin, 1933, p. 592)
Viene così rilevata una variazione “nella ampiezza delle zone d’influenza dei 
centri principali e del raggio d’attrazione delle stazioni ferroviarie”, sottolineando 
come “lungo la nuova frontiera si sono verificati dei cambiamenti nelle diverse 
zone di influenza economica”, a cui si aggiunge una riorganizzazione del sistema 
dei villaggi, poi, si lega alla conformazione morfologica del terreno e presenta una pianta cir-
colare o ellittica “dalla quale si diparte una raggera di strade a fondo naturale, dall’andamento 
incerto”: Schiffrer, 1953, p. 4.
14  Il riassetto amministrativo fu piuttosto lungo e si chiuse appena nel 1928. Nel 1922 vennero 
istituite le province di Trieste, Pola e Fiume mentre il territorio Goriziano venne incorporato 
nella provincia di Udine; nel 1927 però viene nuovamente istituita la provincia di Gorizia: 
Cumin, 1933.
15  Ad esempio Ilešič, 1946; Melik, 1946.
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stradale (Scerni, 1955).
Le trasformazioni dell’entroterra giuliano sono però estranee ad una politica 
urbanistica che considera ‘suburbio’ già la prima cintura prossima alla città. 
Come città italiana, Trieste avrà il suo primo piano regolatore con un certo 
anticipo. La prima versione è del 1925: riveduta e corretta otterrà l’approvazione 
nel 1934, dopo una presentazione alla Camera dei Deputati da parte dell’on. 
Cobolli Gigli che ne mette in luce la prospettiva della “romanità originaria”, 
l’irredentismo “propugnatore e tenace” e la tradizione “classicistica e ideologica”16. 
I segni tracciati dal pianificatore – l’ing. Paolo Grassi - lasciano nella realtà intuire 
non solo una più prosaica e meno celebrativa volontà di imporre una selettiva 
zonizzazione sociale dello spazio, ma anche quella di racchiudere la dimensione 
urbana italiana entro la chiara linea di contenimento di un’infrastruttura viaria 
esterna allo spazio attentamente bonificato, secondo una ricerca del limite fisico 
della probabile espansione, accogliendo i limiti naturali come suoi definiti 
elementi di chiusura17. La cintura carsica dei borghi non compare così neppure 
nel disegno del piano di Trieste. 
Attraversamenti
La questione degli spostamenti oltreconfine è un problema che emerge con 
forza dalla fine del secondo conflitto. Già negli anni cinquanta, Schiffrer 
rilevava le difficoltà di transito, osservando come “ci fu un periodo nel quale 
era praticamente impossibile andare – poniamo – da Capodistria a Trieste e chi 
per motivi eccezionali (...) otteneva il permesso necessario, non poteva passare 
per la via diretta, ma doveva compiere un lungo giro per il Carso fino a Sesana” 
(Schiffrer, 1958a, p. 7). Oltre alla difficoltà di transizione legata agli spostamenti 
temporanei, la fissazione della linea di divisione politica produce anche nuove 
“ondate migratorie anomale” (Battisti, 1978) quelle dei profughi, costretti ad 
abbandonare la terra d’origine, i territori un tempo appartenenti all’Italia e 
ora ceduti alla Jugoslavia. Anche questi spostamenti di massa indurranno 
trasformazioni significative nell’entroterra carsico triestino, dove verranno 
realizzati nuovi villaggi destinati ad accogliere proprio i profughi.
Per quanto riguarda invece i traffici di frontiera, le cose cambiano verso la 
metà degli anni cinquanta, quando nel 1955, a Udine, viene sottoscritto un 
accordo relativo alla regolazione dei transiti transfrontalieri18. L’accordo di Udine 
16  Citato in Crusvar, 1979, p. 134.
17  Si veda Delise, Trovato, 1990; Marin, 2002; Marin, a cura, 2002.
18  Durante il Governo Militare Alleato il traffico di frontiera era regolato da norme definite in 
modo unilaterale dallo stesso GMA. Il provvedimento che però ha aperto in modo definitivo il 
confine è stato l’Accordo di Udine, firmato da rappresentanti italiani e jugoslavi il 20 agosto del 
1955 con l’intento di facilitare il traffico delle persone e delle merci nonché i trasporti e le co-
municazioni terrestri e marittime tra i due stati contraenti. Proprio questo provvedimento ha 
consentito una ripresa dei traffici tra l’area di Trieste e le aree confinanti. Dai 351.000 transiti di 
persone registrati nel 1955 si passo così a più di 2.500.000 transiti nell’anno successivo (Picer-
ni, 1963). L’accordo interessa, nella parte italiana, la città e l’area a questa prossima, mentre dal 
lato jugoslavo comprende l’ex zona B e tutto il territorio carsico prospiciente per una profondità 
di una decina di chilometri. I residenti di queste zone avevano diritto ad un lasciapassare che 
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modifica lo stato del confine, che passa da una condizione di chiusura e forte 
controllo ad una situazione meno militarizzata, di ‘frontiera’, destinata ad inci-
dere sull’organizzazione spaziale delle regioni confinanti. Traffici e spostamenti 
alla piccola scala inducono delle importanti trasformazioni (ad esempio, 
attraverso la realizzazione di nuovi esercizi al dettaglio nei centri in prossimità 
del confine, o di strutture al servizio dei passeggeri che, anche giornalmente, 
attraversano il confine) che si dimostrano, o almeno così viene sostenuto, capaci 
di influire sull’economia e sulla fisionomia dei paesi confinanti.
Meno evidenti ma sicuramente più profonde le conseguenze sulla 
popolazione: vivere la frontiera incide in modo profondo sul ‘sentimento di 
confine’, portando quasi ad interiorizzare uno stato di perenne transizione. 
“Zamejci”, transfrontalieri è il termine con cui vengono definiti e si 
autodefiniscono i cittadini italiani, ma di cultura e nazionalità slovena che 
risiedono nel Friuli-Venezia Giulia (Košuta, 2002) ad indicare una condizione di 
sradicamento dalla nazione di origine e allo stesso tempo di transizione. Mentre 
“transfrontaliera” è il termine con cui viene più di recente riconosciuta l’identità 
che accumuna gli abitanti della regione di confine (Zago, 2000), e che deriva 
dalla pratica del relativo territorio, dal vivere e attraversare quotidianamente la 
frontiera. A questi attraversamenti che ne affermano l’apertura e la permeabilità, 
si aggiungono più sotterranei e clandestini “passaggi di confine”19, come riflesso 
di una drammaticità insita nella condizione di chiusura mai completamente 
annullata, neanche in quello che è stato considerato come “il confine più aperto 
d’Europa” (Battisti, 1979).
Altri attraversamenti sono invece quelli dei triestini che si addentrano 
nell’entroterra carsico per approfondirne la conoscenza. Osserva Valussi:
“Le esigenze escursionistiche del grande centro cittadino [Trieste] hanno condotto 
ad una valorizzazione intensiva del ristrettissimo retroterra carsico che cinge da 
settentrione ad oriente la città […]. Il nuovo confine, restringendo lo spazio turistico 
nazionale giuliano, lo sta potenziando e incrementando, dalla riviera all’altopiano, ed 
oggi si fanno sempre più apprezzare le rocce della Val Rosandra e il «terrano» del Carso, 
il panorama incantevole della strada napoleonica (da Opicina a Prosecco) […] il turismo 
escursionistico sta trasformando il paesaggio e la modesta economia del Carso triestino” 
(Valussi, 1957a, p. 10)
Accanto alle più evidenti modificazioni strutturali, Valussi riscontra come gli 
spostamenti della linea di confine abbiano inciso sulla più ludica pratica turistica 
consentiva un numero determinato di transiti al mese, salvo casi speciali (autisti, medici) a cui 
veniva concesso un numero illimitato di passaggi. Non solo: entro una fascia confinaria di 10 
km venivano concesse facilitazioni per “attività connesse con i beni agrari”.
19  Scrive Pietro Spirito: “quella dei clandestini in transito al confine italo-sloveno è un’invasio-
ne silenziosa, ininterrotta, uno stillicidio che va avanti da anni, da quando il confine più aperto 
d’Europa, come veniva definito, era ancora sorvegliato dalle pattuglie di graniciari jugoslavi che 
bivaccavano la notte all’aperto, infagottati nei pastrani grigi. Gente dal grilletto facile. E chi ha 
la casetta affogata nel verde dalle parti di Belpoggio, Vignano, Prebenico, ricorda ancora le raffi-
che notturne dei kalashnikov, rumori di un dramma soffocato dalla distanza con cui il tempo, 
dicono, ci si abituava”: Spirito, 2003, p. 64.
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del territorio, orientando l’attenzione verso il Carso. La condizione di frontiera 
muta infatti le direttrici della ‘geografia turistica’ sino ad allora consolidata e le 
relative aree di influenza delle differenti zone attrattive; inizia quindi a maturare 
un certo interesse turistico per l’entroterra montano. Proprio questo diventerà 
oggetto di più precise indagini per l’individuazione di luoghi da scoprire, come 
testimoniato dalle numerose guide pubblicate, sebbene dopo la definitiva 
fissazione della linea riducano il loro ambito di esplorazione concentrandosi in 
modo distinto sul Carso triestino e su quello sloveno.
Politica di emergenza e ricostruzione
Già nel 1943 la fase evolutiva dei villaggi dell’entroterra sembra subire una battuta 
di arresto in seguito ai noti avvenimenti politici20 e all’abbandono dei centri da 
parte della popolazione italiana, anche a causa degli attriti con quella slovena.
Dopo il 1954, sulle trasformazioni territoriali pesa l’eredità dei nove anni 
di amministrazione alleata, che nel capoluogo giuliano si fa promotrice di una 
politica di tipo assistenziale – concretizzata nell’applicazione dei provvedimenti 
legislativi italiani e di sovvenzioni speciali per la ricostruzione - i territori ceduti 
alla Jugoslavia, invece, sono sottoposti da subito ad un riassetto amministrativo 
che si concluderà in modo definitivo solo nel 196221. A Trieste il nuovo confine 
impedisce la costruzione di una regione economica coincidente con la Venezia 
Giulia, d’altro canto i territori ceduti alla Jugoslavia si trovano improvvisamente 
privi dei capoluoghi di Gorizia e Trieste, con il conseguente declino dei settori 
produttivi collegati con le economie urbane delle due città, costringendo anche 
il governo jugoslavo ad adottare forme di assistenza economica almeno fino alla 
metà degli anni cinquanta, secondo una linea politica che culmina nel 1948 con 
la decisione di fondare la città gemella di Gorizia, Nova Goriza22.
Nel territorio italiano, le trasformazioni più consistenti si legano alle scelte 
strategiche in risposta ad una lunga emergenza abitativa (Marchigiani, 2004) e 
ai progetti di infrastrutturazione; sullo sfondo, l’idea di affrontare il “problema 
geografico di Trieste” (Roletto, 1950) attraverso il rilancio economico in chiave 
industriale della città (Marin, 2004). In controtendenza alla politica urbanistica 
del ventennio fascista, il primo programma di ricostruzione riguarda i villaggi 
colpiti dalla guerra localizzati nell’entroterra: una scelta mirata a consolidare 
la presenza alleata nelle zone sottoposte al rischio di un’invasione jugoslava 
(Marchigiani, 2004).
L’amministrazione comunale italiana, subentrata nel 1949 a quella alleata, 
gode dell’estensione anche al territorio libero dei provvedimenti legislativi 
emanati dal governo centrale a favore della ricostruzione23 che permettono di 
20  La bibliografia di riferimento per l’approfondimento delle vicende storiche è vastissima, si 
vedano: Novak, 1973; Valdevit, 1986; Valdevit, 2004.
21  Valussi, 1967; Valussi, 2000.
22  Nel 1955 inizia poi la costruzione del porto di Capodistria, destinato a diventare rapidamen-
te un importante polo commerciale e industriale.
23  Legge Tupini, legge Aldisio ma non però, la legge Fanfani, “verso la quale – come dirà il sin-
daco Bartoli - il GMA si è manifestato contrario malgrado l’adesione data subito dai rappresen-
53Riletture II   Il confine, nel tempo raccontato
concentrare maggiormente l’attenzione all’interno dello spazio della città. Una 
nuova attenzione al territorio verrà invece rivolta dall’Opera per l’Assistenza dei 
Profughi Giuliani e Dalmati. Gli insediamenti residenziali destinati ai profughi – 
settore di fondamentale importanza per il sindaco democristiano Gianni Bartoli, 
attento promotore di un’amministrazione per “il bene di tutti” – incideranno in 
modo rilevante sull’aspetto dell’entroterra24. All’inizio degli anni cinquanta si 
inizia a pensare alla sistemazione dei profughi sul territorio25 mentre L’Opera 
profughi pone come obiettivo specifico la costruzione di alloggi “nei villaggi 
bilingui (cioè sloveni, n.d.a.), in quanto la presenza di un forte nucleo di profughi 
aveva un grande significato nazionale”26. In particolare, però, è dopo il ritorno 
all’Italia che iniziano ad essere realizzati nel Carso “veri e propri centri urbani 
separati ma contigui ai villaggi e paesi sloveni, per di più costruiti su terreni 
espropriati agli sloveni” (Volk, 2004, p. 283)27. L’estraneità di questi al contesto 
viene sottolineata ancora da Valussi:
“I nuovi e numerosi aggregati e nuclei satelliti sorti nel Carso per ospitare i profughi, 
con fondi che il Governo a messo a disposizione dell’Opera Assistenza ai Profughi Giuliani 
e dalmati e del Commissariato generale del Governo, hanno una tipica fisionomia cittadina 
[…] con caratteristiche geoeconomiche del tutto diverse dalle precedenti strutture agricole 
ed allevatrici del Carso, sono stati artificialmente accostati ai vecchi centri slavi, di cui sono 
delle innaturali digitazioni, poiché non derivano dal loro modesto sviluppo demografico 
ed economico” (Valussi, 1957b, p. 5)
Riportando l’attenzione sull’esistenza di un problema etnico-politico 
nell’altipiano, Valussi sottolinea come questa modificazione induca il “processo 
naturale di assimilazione delle popolazioni rurali alla città”; riconoscendo 
più tardi come l’insediamento dei nuovi abitanti abbia avuto importanti 
conseguenze di ordine politico, sociale, culturale, dal momento che “è avvenuto 
tanti dei lavoratori, e degli stessi industriali”: Bartoli G., citato in Di Biagi, 2004.
24  Un censimento di questi insediamenti per la città di Trieste è stato fatto da Elena Marchi-
giani in Marchigiani, 2004. Proprio nel ricostruire la mappa degli interventi, Marchigiani ri-
conosce come “la logica localizzativa adottata sembra essere in sostanza orientata a rafforzare 
la presenza dei profughi nelle aree ai margini della città [di Trieste] e nel territorio esterno […] 
A fronte delle dimensioni ancora assai ridotte dei borghi carsici originari, la notevole consi-
stenza di queste operazioni edilizie delinea così in pochi anni la struttura di un nuovo disegno 
territoriale a cui si rapporteranno anche le scelte di sviluppo residenziale futuro”: Marchigiani, 
2004, p. 69.
25  Grazie all’accordo stipulato a Trieste tra i rappresentanti del governo centrale italiano e della 
presidenza di zona, accordo con cui il GMA si impegnava a mettere a disposizione dei profughi 
“alloggi più confortevoli “di natura più definitiva” in “semplici casette” da costruire in tutti e sei i 
comuni della Zona A”: Volk, 2004, pp. 183-184.
26  Citato in Volk, 2004, p. 189.
27  Dal 1954 al 1966 in provincia di Trieste si erano formati sette nuovi borghi istriani: Borgo S. 
Mauro tra Sistiana e Aurisina, Borgo SS. Quirico e Giulietta a S. Croce, Borgo S. Nazario a Prosec-
co, Borgo S. Pellegrino a Opicina-Campo Romano, Borgo S. Eufemia al Cacciatore tra Cattinara e 
il rione S. Luigi, Borgo S. Giorgio accanto all’acciaieria di Servola e Borgo S. Servolo in via Cantù: 
Volk, 2004.
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in un tempo molto breve ed in un clima particolare di tensione politica che non 
ha agevolato l’assimilazione” (Valussi, 2000, p. 178). Del resto, molti villaggi 
furono costruiti sottraendo ai gruppi autoctoni sloveni terreni destinati ad 
un possibile impiego produttivo o economico, tanto da indurre la stampa 
slovena dell’epoca a definire questa operazione come una “snazionalizzazione 
sistematica della terra slovena” (Volk, 2004). In effetti, si è recentemente 
rilevato come l’insediamento degli istriani nei luoghi tradizionalmente sloveni 
della provincia triestina siano visti e ricordati dalla popolazione come esito di 
un “preciso disegno politico territoriale, atto ad italianizzare il territorio, a 
rendere più sicura per l’Italia la zona confinaria, ad avvantaggiare la DC nelle 
elezioni dei comuni minori e a mantenere alto il livello della tensione etnico 
politico nella zona attorno a Trieste” (Purini, 2000, p. 51)28. Un sentimento 
destinato ad incidere in modo rilevante sull’immaginario collettivo e sulla 
relativa rappresentazione territoriale.
Un nuovo dinamismo nelle modificazioni dell’entroterra è introdotto dalle 
infrastrutture. La superstrada Trieste-Padriciano-Sistiana, decisa nel 1946 e 
quasi conclusa già nel 1948, necessario e strategico collegamento con l’Italia29, 
si configura come un nastro che segna il paesaggio rurale e tendenzialmente 
statico del Carso: “una nuova direttrice di sviluppo economico ed edilizio, di 
cui sono un anticipo i servizi che già stanno sorgendo ai suoi lati” (Valussi, 
1957b, p. 3) che offre la vista sul paesaggio carsico, così descritto agli inizi degli 
anni sessanta:
“È la statale n. 202, che collega la zona industriale di Trieste con l’imbocco della proget-
tata (1962) autostrada Venezia –Trieste […] la camionale, ampia e a lunghi tratti rettilinei, 
corre al limite dell’altipiano carsico, con vista variata verso l’interno e con panorami 
stupendi su Trieste nel tratto terminale. Il paesaggio è particolarmente suggestivo 
in autunno, quando il sommaco, arbusto assai diffuso sul Carso, tinge la terra con il 
caratteristico color sanguigno delle sue drupe” (TCI, 1963, p. 81)
Un paesaggio che appare, agli occhi di chi la percorre, ancora immune da forti 
compromissioni nella sua struttura originaria, anche se iniziano a comparire 
segni di nuove presenze:
“[...] terreno carsico, coperto da magri pascoli, pietrame, cespugli di noccioli, cedui di 
faggeti e pochi vigneti. La strada svolge un rosario di poveri villaggi a 2-4 chilometri di 
distanza l’uno dall’altro, tutti di pietra, con qualche casa di nuova costruzione, abitati da 
sloveni, come dimostrano i piccoli monumenti eretti alla memoria dei partigiani caduti 
nella lotta contro i tedeschi e sormontati dalla stella rossa” (Saglio, Salvatorelli, 1955, p. 153)
A questa superstrada fa seguito la realizzazione dell’autostrada Trieste-
Venezia, approvata nel 1955, la cui costruzione avviene proprio a partire 
dall’inizio degli anni sessanta30. Del resto, la forte infrastrutturazione della 
28  Una tesi confermata anche in Volk, 2004.
29  Cfr. Torbianelli, 2004.
30  L’autostrada ha il suo primo riconoscimento ufficiale nella legge n. 463 del 21 maggio 1955; 
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parte italiana, specie dopo il 1954, contribuirà alla valorizzazione turistica del 
paesaggio carsico ma anche a segnare ulteriormente l’esistenza del confine tra 
il paesaggio italiano e quello sloveno. Di lì a poco, l’entroterra verrà descritto 
con un tono diverso dal Valussi, che pone maggiormente l’accento proprio sulle 
trasformazioni che testimoniano come anche qui siano evidenti i risultati di una 
grande trasformazione:
“Il paesaggio del Carso triestino va quindi rapidamente perdendo il suo aspetto 
originale, di natura pietrosa e disordinata, di una ruralità povera e statica, di modesti 
insediamenti accentrati nelle piaghe meno inospiti, per assumere una nuova fisionomia 
mista, di periferia urbana” (Valussi, 1957b, p. 7)
Le modificazioni del paesaggio agrario carsico – che inizia ad avere più 
stretti rapporti con Trieste, mercato di sbocco – si legano ancora una volta alla 
politica di intervento attuata dallo stato italiano dopo il 194831. Tuttavia questo 
“rinnovamento nelle maglie topografiche dell’insediamento antico” (Valussi 
1957b, p. 6) non libera il territorio più prossimo al confine da una condizione di 
marginalità, sottolineata, ancora una volta, dall’assenza di previsioni da parte 
dell’amministrazione. Significativo il fatto che lo studio redatto dalla stessa 
amministrazione comunale – tra la metà e la fine degli anni cinquanta - assuma 
come valida una suddivisione del centro abitato del territorio di Trieste di tipo 
gravitazionale, dedotta dalla ripartizione censuaria del 1951, che non si spinge 
oltre l’originaria identificazione della periferia più prossima alla città come 
“suburbio” ignorando il più esterno altipiano rurale (Comune di Trieste, s.d.).
Allo stesso tempo però proprio l’entroterra, il Carso, inizia ad essere 
scoperto come luogo turistico e di svago per i triestini, creando in questo modo 
le premesse per una nuova e più duratura forma di staticità: quella della tutela. 
Mentre proprio in quegli anni, l’anziano architetto Max Fabiani, su invito e con 
la collaborazione del sindaco di Trieste, elabora un piano territoriale che unisce 
alla pre-visione di un’ideale collegamento tra Trieste e Capodistria un’ipotetica 
espansione della città attraverso l’ipotesi di un generale sfruttamento dei pendi 
che la circondano e a cui si sarebbe dovuta collegare con dei sistemi di risalita32.
il finanziamento per la sua realizzazione viene però ottenuto in seguito con la legge n. 298 del 
1958. I lavori iniziano solo verso la fine del 1962: Visintin, 1963.
31  Lo stato italiano riconosce la zona A come comprensorio di bonifica di 1 grado, garanten-
do contributi alla proprietà privata per il miglioramento fondiario: Bellucci citato in Valussi, 
1957b, p. 6. Si veda anche Natti, post 1950.
32  Per la spiegazione più dettagliata del progetto si veda Basso, 2004.
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2. Confine come dispositivo
Le descrizioni tra gli anni sessanta e settanta si collocano entro uno sfondo 
segnato da alcuni importanti eventi. Sul piano politico la stabilizzazione della 
situazione confinaria33 porta alla sistemazione degli assetti amministrativi 
a livello regionale e locale; sul piano culturale, invece, nuovi orientamenti 
sembrano alimentare una rinnovata attenzione per il tema dei confini. Il dato più 
importante si può leggere nel tentativo di avviare un approccio interdisciplinare 
alla ricerca: da questo punto di vista, i maggiori contributi si hanno nel momento 
in cui l’indagine avviata dai geografi si arricchisce dell’apporto dei sociologi34, 
favorendo la nascita di una nuova tradizione di studi – diffusa e promossa 
in Italia grazie proprio ad un Istituto di sociologia, l’ISIG di Gorizia – che si 
concentrerà soprattutto sul tema della ‘regione di frontiera’. I diversi apporti 
convergono nell’obiettivo comune di formulare una più generale ‘teoria del 
confine’: l’originario segno geopolitico, visto sino ad allora come elemento di 
chiusura e di difesa nazionale, viene adesso rivalutato come dispositivo in grado 
di favorire trasformazioni sia sociali che territoriali. 
La nuova attenzione nei confronti delle regioni di frontiera, se da un lato 
alimenta una diffusa forma di retorica basata sull’immagine del Friuli-Venezia 
Giulia come ‘regione ponte’ con l’est europeo proprio attraverso un’esaltazione 
della sua condizione di confine (Favaretto, a cura, 1968; 1968, Friuli Venezia 
Giulia regione ponte...), dall’altro induce a riconoscere in Trieste una dimensione 
metropolitana e una centralità nel sistema geopolitico sino a confonderla 
con la stessa regione in una sorta di ‘sineddoche descrittiva’. L’ipotesi è che 
proprio dall’affermarsi di questa retorica legata all’esaltazione della funzione 
di ponte/porta derivi una progressiva perdita di attenzione nei confronti della 
dimensione locale - in particolare nei confronti di un immediato retroterra privo 
di legami con le funzioni produttive della costa connesse al porto – unitamente 
a un’esasperazione di una dimensione metropolitana35 legata alle recuperate 
vestigia di un passato mitico, riproposto prepotentemente all’attenzione 
dell’opinione pubblica e non solo.
Le differenti politiche messe in campo si muovono essenzialmente su due 
livelli: uno a scala regionale e uno più strettamente locale, che necessariamente 
si identifica con quello comunale. A livello regionale si attuano accordi di 
collaborazione transconfinaria con la Jugoslavia, il progetto che li accomuna 
mira, enfatizzando il potenziale ruolo di città-ponte, all’ideale ricomposizione 
delle storiche regioni economiche, riconnettendo le città all’umland naturale da 
cui il confine le ha separate. 
33  Dovuta non solo alla definitiva risoluzione della “questione di Trieste” ma anche all’avvio di 
accordi tra i paesi confinanti per la facilitazione del traffico dei frontalieri, si vedano Battisti, 
1982a; Calamia, Mengozzi, Ronzitti, 1984.
34  Lo sfondo disciplinare è, in riferimento alla sociologia, quello che si va precisando nei termi-
ni di “sociologia internazionale”, si veda Demarchi, 1967; Demarchi, 1972; Strassoldo, Gubert, 
1973; Strassoldo, 1979.
35  Si veda Battiti, 1984.
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È sempre a partire dal riconoscimento della posizione geopolitica della 
regione, della sua vocazione internazionale, unitamente al ruolo di ‘porta 
adriatica’ che si articola la progettualità più esplicita di piani e programmi, che si 
distinguono per una marcata connotazione infrastrutturale. Nell’infrastruttura 
si coglie la possibilità di riscattare la città da una condizione di perifericità e di 
marginalità accentuata, e di ricreare le condizioni per una effettiva integrazione 
di aree contermini un tempo territorialmente contigue. Ma nell’infrastruttura 
sembra essere insita l’ulteriore possibilità di integrare l’area giuliana all’interno di 
contesto regionale in cui di fatto rappresenta un lembo marginale, un’appendice 
parzialmente estranea alle dinamiche di sviluppo di un Friuli in forte dinamismo 
economico, e in cui però si trova a rivestire un ruolo politico di primo piano. 
Manca, invece, una politica mirata per l’entroterra: l’unico indirizzo di cui si 
farà promotrice la regione è quello della tutela, un vincolo rigido che consegnerà 
all’immobilismo l’area e che sarà fonte di contrasti e polemiche che continuano 
ancor oggi.
Flussi e zone d’influenza
La nuova ondata descrittiva della regione confinaria tra Italia e Jugoslavia inizia tra 
gli anni sessanta e settanta. Prima, come territorio italiano, la regione di Trieste si 
deve confrontare con una condizione di estrema marginalità e perifericità su cui 
ha un peso non indifferente, sia in termini economici che territoriali, la presenza 
di un confine chiuso, che la priva del suo entroterra storico relegando l’idea del 
cosmopolitismo della città ad una dimensione progressivamente mitizzata. Il 
nuovo ciclo di indagini vedrà tra i suoi principali promotori i sociologi, i primi a 
fotografare con lucidità la situazione confinaria (Gubert, 1972):
“La situazione confinaria di cui vogliamo occuparci, quella triestino isontina […] 
è pervasa dalla constatazione della perdita d’un ruolo importante nello scacchiere 
europeo, in conseguenza delle modificazioni della frontiera […] la non coincidenza del 
confine politico col contorno di una zona economica organica, con la linea di spartizione 
etnica, con una percepibile demarcazione orografica, ha indotto a lungo l’opinione 
pubblica italiana e jugoslava a ritenerlo iniquo, ingovernabile e provvisorio. Dal 1952 
si stendono compromessi e accordi bilateri per alleggerire danni causati dal tracciato 
confinario alle popolazioni. Benché si possa immaginare che la crescente motorizzazione 
acuisca la sensazione dell’incongruenza di tale confine, si nota una crescente tendenza 
all’adattamento reciproco che fa pensare all’esistenza di funzioni positive latenti” 
(Demarchi, 1972, p. XXXV)
A partire da queste fondamentali premesse viene inaugurata, soprattutto 
attraverso l’ISIG, l’Istituto di sociologia internazionale fondato a Gorizia alla fine 
degli anni sessanta (Demarchi, 1971a), una nuova stagione di studi sul confine, 
capaci di stimolare descrizioni inedite e di fornire punti di vista per nuove 
collaborazioni interdisciplinari, soprattutto con i geografi, che porteranno alla 
formulazione di ricerche sullo sfondo di un clima culturale di grande fermento e 
di intensa collaborazione.
Attraverso l’indagine sul campo, i sociologi - stimolati anche dalle analoghe 
ricerche svolte dagli studiosi americani diffuse in Italia proprio grazie all’ISIG - 
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cercano di fornire validi contributi per la definizione di una più specifica ‘teoria 
del confine’36. Anche i geografi, e la scuola di Giorgio Valussi in particolare, 
continuano le loro indagini sul confine, intrecciando, proprio a partire dagli anni 
settanta, collaborazioni con gli studiosi dell’Università di Lubiana37.
Le descrizioni che ne derivano si muovono entro lo sfondo di un paradigma 
comune, quello del confine aperto come premessa indispensabile alla riattivazione 
di nuove relazioni di prossimità tra regioni contermini, sia sulla piccola che 
sulla grande distanza. Nel confine aperto si riconosce il fattore che ha dato 
avvio ad una serie di importanti modificazioni territoriali e sociali, che iniziano 
ad essere analizzate con maggiore attenzione e in modo sistematico. Studi e 
ricerche condotte sia da parte italiana che da parte jugoslava si connotano per 
approcci condivisi: comune è, in primo luogo, l’adozione dell’ipotesi secondo 
cui il confine sia in grado di incidere su di una ben precisa struttura regionale 
complessivamente letta in funzione delle località centrali, secondo la nota teoria 
di Crhistaller38.
In Slovenia queste descrizioni, poste sullo sfondo di una più generale 
riflessione sullo ‘spazio geografico’ della regione39 e dall’avvio delle prime indagini 
sul suo sviluppo urbano40, evidenziano come la fissazione della linea confinaria 
abbia privato il territorio di quella che era considerata, all’inizio del XX secolo, la 
località di grado più elevato, ovvero Trieste, oltre che di un altro centro importante 
come Gorizia, portando ad un riassestamento del sistema di relazioni tra i centri41 
e rafforzando le località slovene di Koper e Nova Gorizia42. Il confine aperto muta 
però lo scenario: letto come ‘fattore di sviluppo’ della regione (Jeršič, 1970), incide 
sull’immagine dello spazio di frontiera, alimentando l’ipotesi di una correlazione 
tra flussi di transito attraverso la Slovenia e modificazioni riscontrate nella sua 
36  Si veda in particolare Strassoldo, 1979 ma anche Demarchi, 1967; Demarchi, 1971a; Strassol-
do, a cura, 1973; Gubert, 1973; Bufon, 2002a.
37  Nell’autunno dello stesso anno si svolge il I Incontro geografico italo-sloveno a Lubiana; nel 
1971 un secondo incontro a Udine, con la partecipazione dei geografi sloveni. Nel 1972 si svolge 
a Gorizia (24-27 marzo) la conferenza internazionale “Problemi e prospettive delle regioni di 
frontiera” - cui farà seguito la pubblicazione, nel 1973, degli atti con il testo “Confini e Regioni” – 
a cui partecipano, oltre che lo stesso Valussi, altri geografi come Claude Raffestin, Robert Sevrin, 
Thomas Lunden, Henri Dorion. Nell’autunno dello stesso anno si svolge il III Incontro geogra-
fico italo-sloveno; il quarto incontro si svolge il 28 e 29 ottobre 1973 a Pordenone. Nel 1974 si 
svolge una Conferenza internazionale sul ruolo delle minoranze. In questo stesso anno viene 
costituito l’istituto sloveno di ricerche SLORI, per promuovere ricerche da parte della comunità 
minoritaria slovena in Italia, che avvia nuove indagini sulla condizione della minoranza nella 
zona confinaria.
38  Jeršič, Klemenčič, 1972; Valussi, 1978a; Vrišer, 1974.
39  Si vedano, ad esempio, Ilešič, 1961; Dinic, 1976.
40  Cfr. Vrišer, 1969; Vrišer, 1970b.
41  Negli anni settanta, nel territorio regionale della Slovenia sono individuate 86 località cen-
trali con propria zona d’influenza; allo stesso tempo, si sottolinea come da un lato alcune di esse 
siano così deboli da definire solo delle zone d’influenza parziali, dall’altro come nella regione 
si riveli sensibile anche l’influenza di alcune località centrali delle regioni vicine: Vrišer, 1974.























La riapertura del confine dà avvio negli anni 
settanta ad indagini sugli spostamenti, alla 
base di successive ipotesi per progetti di nuovi 
sistemi di connessione. In questo grafico, la 
rilevazione dei flussi di traffico nel Friuli-
Venezia Giulia e in Slovenia. 
(rielaborazione S. Roveroni)
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Zone d’influenza e località centrali: il ‘confine 
aperto’ come fattore di modificazione della 
struttura territoriale letta attraverso la teoria 
delle località centrali. 
(Jeršič, 1970/rielaborazione S. Roveroni)
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struttura insediativa. Questo porta ad una ridefinizione delle aree di influenza 
tra località centrali confinanti: il movimento transconfinario, favorito da una 
maggiore stabilità politica e dalle clausole dell’Accordo di Udine, ripristina i 
legami con i perduti centri, ora in territorio italiano, ridisegnando una geografia 
basata sul recupero degli antichi legami con Trieste43.
Da parte italiana si osserva come le variazioni di confine abbiano inciso in 
modo profondo sulla struttura funzionale della città di Trieste, favorendo una se-
rie di trasformazioni all’interno del tessuto urbano determinate dall’affermazione 
di una rete di distribuzione informale che, sovrapponendosi a quella ufficiale, 
stabilisce nuovi punti d’incontro e di scambio nel centro cittadino44. Così anche 
da parte italiana, sebbene con un po’ di ritardo rispetto alla scuola di Lubiana, l’eco 
delle analisi crhistalleriane induce a ricercare una possibile regione per Trieste 
(Battisti, 1979) attraverso l’analisi delle differenti forme di pendolarismo verso 
la città (lavorativo, turistico, culturale, economico), individuandone le singole 
aree di influenza, secondo un approccio mirato soprattutto all’individuazione di 
forme di collaborazione economica transfrontaliera.
Alla scala territoriale, la ricerca delle zone d’influenza funzionali al capoluogo 
spinge ad ammettere la centralità di Trieste come punto di contatto di differenti 
regioni, ma anche a sottolinearne l’incapacità di riacquistare una propria area di 
gravitazione, così:
“Legami etnici, politico-amministrativi, culturali, commerciali, si dispiegano 
separatamente nella vicenda triestina, senza trovare una consistente area di 
sovrapposizione. […] In questa incapacità congenita a dar vita ad una struttura spaziale 
unitaria, della quale assumere il coordinamento, sta la problematica passata e presente 
del capoluogo giuliano: una città posta alla periferia di mondi diversi, dei quali partecipa 
senza riuscire ad integrarsi” (Battisti, 1979, p. 235)
L’indagine svolta45 spinge dunque ad apportare alcune precisazioni all’ipotesi 
avanzata alcuni anni prima dagli studiosi jugoslavi. Il movimento dei cittadini 
jugoslavi su Trieste conferma l’appartenenza territoriale della città alla rete 
urbana slovena46, e la sua influenza in tutta la vicina regione: il capoluogo giuliano 
si afferma come “località centrale di ordine più elevato della Jugoslavia” con 
43  Si vedano: Jeršič, 1970; Jeršič, Klemenčič, 1972; Jeršič, Klemenčič, 1972; Jeršič, Klemenčič, 
1973; Vrišer, 1974; Klemenčič, 1974b; Gosar, 1978.
44  Si tratta di modificazioni indotte da un tipo di commercio definito di “basso rango” e legato 
all’esportazione di prodotti soprattutto di abbigliamento. È questo che porta alla presenza di 
una rete localizzata di negozi e di bancarelle che per molti anni hanno rappresentato un tratto 
caratteristico del centro cittadino: Battisti, 1979.
45  Pubblicata alla fine degli anni settanta, viene sviluppata attraverso delle considerazioni che 
partono dalla metà degli anni cinquanta, ovvero dal momento in cui si verifica l’apertura del 
confine con il trattato di Udine.
46  Questo dato era confermato anche dalle indagini svolte nell’ambito del progetto per la mes-
sa a punto di un sistema autostradale italo-jugoslavo. L’analisi dei dati spinge infatti a ricono-
scere che l’”intensificazione del traffico tra la città di Trieste ed il territorio jugoslavo […] confer-
ma che il sistema urbano triestino – di fatto – esercita la propria influenza anche al di là della 
linea di confine”: Di Sopra, 1970, p. 51.
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un’area di gravitazione che comprende i distretti di Capodistria, Fiume, Lubiana, 
Zagabria, Pola e Belgrado, ma la veridicità dell’affermazione è confermata “se si 
prende in considerazione il solo principio di mercato” (Battisti, 1979). La ricerca 
della regione funzionalmente connessa alla città spinge ad analizzare più in 
dettaglio i movimenti attraverso il confine, che sembrano in qualche modo 
ristabilire una presunta relazione con lo storico retroterra, e che si intensificano 
con il miglioramento dei rapporti commerciali con lo stato confinante47. Una 
relazione che non ha analoghe caratteristiche se si guarda ai rapporti con 
l’entroterra italiano, dove Trieste avverte maggiormente la concorrenza di poli 
emergenti come, ad esempio, quello di Monfalcone. Si delinea così la fisionomia 
di una città destinata a rimanere periferica rispetto alle zone d’influenza e la cui 
dimensione metropolitana sarà letta, alcuni anni dopo, come statica (Battisti, 
1982b).
L’analisi dei fenomeni di urbanizzazione avvalora ulteriormente per Trieste 
la proposta immagine di una città senza territorio (Costa, 1965; Battisti, 1979), 
confermando la già avanzata ipotesi di chi intuiva nella sua accentuata causalità 
geografica un problema (Roletto, 1950).
Minoranze e fenomeni di urbanizzazione
All’attenzione per il confine aperto e ai fenomeni a questo connesso, si associa 
anche un crescente interesse per la presenza di gruppi etnici di minoranza 
nelle regioni di confine. Entro la visione di un’Europa dove i confini statali non 
sempre seguono i confini etnici, le minoranze assumono un ruolo rivelante 
nell’instaurare e mantenere le relazioni nelle regioni transfrontaliere (Klemenčič, 
1976). Anche questo tema viene ricondotto al già affermato paradigma del confine 
aperto: la presenza di gruppi etnici di minoranza è riconosciuta come uno dei 
fattori determinanti nello sviluppo e funzionali al relativo riconoscimento della 
regione confinaria italo-jugoslava. 
Da parte jugoslava gli studi sulle minoranze, mettendo in relazione confine 
e appartenenza territoriale, leggono nella fissazione della linea confinaria 
l’origine di modificazioni destinate ad incidere sulla tradizionale struttura 
sociale slovena, dando avvio ad un processo degenerativo dell’unità etnica e 
del relativo senso di appartenenza. Due sono i fenomeni a cui sono ricondotte 
queste trasformazioni: da un lato un progressivo inurbamento degli sloveni, 
dall’altro, invece, la modificazione del territorio etnico ricondotta ai processi di 
47  Negli anni settanta “Trieste costituisce il canale principale attraverso il quale scorre il flusso 
dei turisti jugoslavi che si recano in Italia. È una corrente che registra una ascesa praticamente 
ininterrotta dal 1954 al 1970, anno in cui si raggiunge il tetto delle presenze. Negli anni se-
guenti il flusso presenta un andamento assai irregolare […] nel quadriennio 1971-74, la dinami-
ca inverte il suo segno, con una flessione assai considerevole […] nel 1975 si verifica una forte 
ripresa, e l’annata 1976 vede i valori inserirsi nel “trend” di lungo periodo, salvo precipitare 
nuovamente l’anno successivo” (Battisti, 1979, p. 155). Ma l’anomalia degli spostamenti verso 
la città è rappresentata da un traffico che fa di Trieste la meta privilegiata per acquisti di merci 
al dettaglio di prodotti rivenduti poi nei mercati jugoslavi e dell’est europeo, cosa che incide 
sulla configurazione dello spazio del commercio triestino e in modo significativo anche sulla 
sua economia rappresentando “un elemento di stabilità nel settore del commercio al dettaglio”: 
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evoluzione socio-economica dell’etnia autoctona e alla trasformazione profonda 
del paesaggio dovuta a fattori prevalentemente esogeni48. L’ipotesi sostenuta 
è che proprio il confine aperto abbia indotto dei processi di modificazione 
dell’originaria struttura sociale del gruppo autoctono sloveno, in particolare 
attraverso il progressivo decadimento della tradizionale società agraria statica 
e la conseguente formazione di una società ‘urbanizzata’ e territorialmente 
mobile, capace di stabilire nuovamente collegamenti con la propria nazione di 
origine attraverso il confine (Klemenčič, 1979). Del resto, le analisi condotte agli 
inizi degli anni settanta sul fronte italiano avevano già messo in luce la rete di 
relazioni, anche parentali, intessute dalla minoranza con la nazione d’origine 
oltre la linea confinaria49. L’inurbamento viene così visto come fattore di divisione 
e di indebolimento della società slovena (Spetič, 1974).
A livello territoriale, le conseguenze più importanti si rintracciano non solo 
nel potere attrattivo della zona transconfinaria per la localizzazione di attività 
economiche del settore secondario e terziario – e, conseguentemente, nella 
loro capacità di divenire zone di concentrazione demografica oltre che zone di 
rapido ristrutturamento della popolazione rurale (Klemenčič, 1974) – ma anche 
nella presunta capacità di innervare nelle zone contigue un più ampio processo 
di urbanizzazione. Gli autori sloveni leggono così nel confine aperto il fattore 
all’origine dello sviluppo tanto dei ‘singoli distretti centrali’, quanto “dell’attuale 
sistema urbano e di rifornimento della Slovenia” attraverso la formazione di 
“nuclei territoriali piuttosto consistenti, con una percentuale di popolazione 
agricola bassa” (Jeršič, Klemenčič, 1972, p. 70). Un fenomeno che non trova però 
analoga manifestazione in tutta la fascia confinaria: dove il confine interviene 
in zone montuose, o a minore densità abitativa esso continua a svolgere una 
funzione pari al confine chiuso.
Sono queste le ragioni che inducono gli studiosi jugoslavi a riconoscere 
nell’apertura del confine un importante fattore di sviluppo delle regioni 
confinarie slovene: 
“aree fino a dieci anni fa stagnanti o in regresso con popolazioni a un grado molto basso 
di sviluppo economico, si sono recentemente trasformate in aree a più intenso sviluppo 
economico con una concentrazione di popolazione socialmente mobile relativamente 
alta. Qui si sono formati nuclei territoriali piuttosto consistenti, con una percentuale 
di popolazione agricola bassa […]. Un tale sviluppo può essere riscontrato soprattutto in 
quelle regioni di confine che rappresentano punti d’incontro di regioni confinarie di due 
stati, con posti di frontiera d’importanza interstatale, economicamente sviluppate e con 
una certa densità di popolazione” (Jeršič, Klemenčič, 1972, p. 70)
Al 1971 nella zona di Trieste, dei sei comuni appartenenti alla provincia tre 
sono a maggioranza slovena: è qui che si trova concentrato il più consistente 
48  In particolare l’espansione dell’edilizia nella periferia di Trieste e negli abitati rurali, l’au-
mento di superfici ad uso tempo libero, la costruzione di stabilimenti industriali e elementi 
infrastrutturali che hanno portato ad un processo di alienazione del territorio sloveno da parte 
degli italiani: Volk, 1979; Volk, 2000.
49  Cfr. Gubert, 1972; Klemenčič, 1976.
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gruppo minoritario. Se all’inizio degli anni sessanta la società slovena appare in 
rapida evoluzione qualitativa – è descritta infatti come società con caratteristiche 
prevalentemente urbane, con una borghesia consolidata e una struttura 
professionale prevalentemente industriale – al 1971 si registra un decremento 
a cui corrisponde uno spostamento della popolazione slovena dalle località 
dell’altopiano carsico verso la città e più limitatamente verso il suburbio (Valussi, 
1974). Una tendenza, questa, che si confermerà nei decenni successivi, portando 
a far riconoscere proprio nei comuni che si trovano ai margini del territorio 
etnico autoctono - contraddistinti da una perifericità marcata - e, più in generale, 
nelle zone a più elevato grado di urbanizzazione caratterizzate da un’intensa 
dinamica urbana, quelle dove si riscontra una più evidente diminuzione del 
gruppo sloveno (Bufon, 2002a; Bufon, 1991). Fenomeni che hanno influito da un 
lato sull’attenuazione del confine etnico in termini territoriali, dall’altra su di un 
suo presunto mantenimento in termini di divisione culturale.
Più in generale, queste trasformazioni intervengono sulla precedente lettura 
territoriale di matrice geografica che riconosceva una dimensione territoriale 
urbana/italiana e una rurale, quella dell’entroterra, di origine slovena. La nuova 
fase evolutiva dello spazio etnico sloveno in Italia, con lo spostamento di quote 
di popolazione rurale verso i centri urbani e il relativo spostamento di quote 
della maggioranza verso l’entroterra – quindi una dinamica di trasformazione 
territoriale contraddistinta da una relazione di tipo bilaterale tra area urbana 
e area rurale dell’entroterra - incide otre che sulla struttura occupazionale 
dei centri rurali (che da prevalentemente primaria diventa prevalentemente 
secondaria), anche sulla tipologia d’uso del territorio, che passa da omogenea a 
prevalentemente mista, e sulla struttura etnica, che diventa eterogenea (Bufon, 
1990; Bufon, 2002b). Si tratta di processi innovativi definiti come labili ma i cui 
effetti sono percepibili tanto nell’espansione del territorio etnicamente misto, 
quanto nel retroterra rurale, dove l’insediamento di quelle che vengono indicate 
nei termini di strutture statali di standardizzazione, come scuole e apparati 
amministrativi, e la relazione bidirezionale tra spazio urbano e rurale incidono 
in modo significativo anche sulla struttura fondiaria dell’originario territorio 
etnico sloveno:
“Dalla fine della guerra, la provincia è stata interessata a cospicui movimenti 
di integrazione, che hanno portato alla discesa in città di elementi carsolini ed allo 
stanziarsi sull’altipiano di forti nuclei di triestini ed istriani di nazionalità italiana. 
Questo movimento centrifugo, e le sempre crescenti opere di urbanizzazione pubblica 
nel territorio, hanno inciso in misura rilevante sulle proprietà fondiarie della minoranza 
slovena. […] Ciò comporterà una riduzione del territorio controllato dalla minoranza al 
49% del totale provinciale” (Battisti, 1979, pp. 95-96)
Fenomeni di interazione e trasformazione che sono destinati a riflettersi 
in modo irreversibile sull’aspetto visibile del paesaggio e sulla sua percezione. 
Per la parte italiana, questo accentuerà ulteriormente la distanza tra la città di 
Trieste e il suo retroterra, visto nei termini di una ‘campagna lontana e dispersa’, 
rappresentazione emblematica della frattura che si è venuta a creare tra il mondo 
urbano e quell’umland storico destinato ad essere perso.
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Quest’interpretazione deve comunque essere inquadrata all’interno di una 
rilettura dei più ampi processi di sviluppo e relativa diffusione urbana che si 
verificano a partire dagli anni sessanta, e da cui non sembra essere immune 
neppure l’area giuliana, sebbene non compaia nelle relative immagini del 
mutamento50. 
“Superato il ciglione carsico, anche nell’altopiano lo sconvolgimento del tessuto rurale 
è ormai irreversibile. Il Carso triestino è ridotto al ruolo di una vasta periferia dove i fatti 
urbani […] si collocano in modo più o meno gradevole, in una cornice verde.” (Battisti, 
1979, p. 91)
Muta così l’aspetto visibile del paesaggio di confine. In quello sloveno, queste 
modificazioni sembrano essere riunite sotto il già accennato e generico fenomeno 
della deagrarizzazione, ovviamente connesso ai visti fenomeni di aumento della 
mobilità e delle relazioni di tipo transfrontaliero. Da parte italiana, i fenomeni 
di urbanizzazione – definiti come processo di colonizzazione esterna (Cameri, 
1969) - portano all’’assorbimento’ dei centri rurali senza poterne promuovere 
il rafforzamento in senso agricolo. I dati confermano la diminuzione della 
popolazione impiegata nel settore agricolo51 e il progressivo abbandono del 
presidio del territorio, ma anche un aumento dell’attività edilizia nell’entroterra, 
da entrambi i lati della frontiera. L’espansione dei centri originari autoctoni 
avviene attraverso tipologie estranee alla tradizione costruttiva locale, localizzate 
prevalentemente lungo gli assi stradali: anche nei borghi dell’entroterra si 
diffonde il modello della casa unifamiliare su lotto, in cui si riflette un nuovo 
modo di rapportarsi al territorio, testimoniato dall’uso dei materiali estranei alla 
tradizione locale (Scherl, 2001). Cambia anche la funzione abitativa dei centri, che 
da prevalentemente rurale diventa mista, ovvero “rurale-urbana” (Bufon, 1990).
Fenomeni analoghi si riscontrano anche nella fascia confinaria slovena 
dove risulta particolarmente evidente l’abbandono delle superfici coltivate e 
agricole, con conseguente diffusione di fenomeni di rimboschimento52, e la 
trasformazione dell’aspetto dei centri rurali, dove case ed edifici di pertinenza 
vengono ricostruiti con materiali che “spesso non hanno nulla a che vedere con 
la tipica architettura alpina slovena” (Gosar, 1978, p. 91). Aumentano le strutture 
ricettive destinate al turismo.
Nel complesso, in questi fenomeni viene rintracciata l’origine di un nuovo 
paesaggio, definito nei termini di ‘paesaggio rurale’ (Klemenčič, 1977a) per 
50  Sorprende, infatti, come indagini sulla struttura urbanistica friulana (Di Sopra, 1967; Di So-
pra, 1970; 1982, Cultura contadina e modernizzazione) e sui fenomeni di diffusione e dispersione 
insediativa si occupino esclusivamente dei centri di Udine e Pordenone, tralasciando invece 
la zona del triestino e del goriziano: un’assenza emblematica che si avverte tanto nelle rappre-
sentazioni (dove lo spazio relativo rimane completamente bianco) quanto nelle indagini che si 
limitano ad accennare al “sistema urbano giuliano” – in particolare in relazione all’analisi dei 
sistemi delle infrastrutture di comunicazione - senza però trattarne adeguatamente le caratte-
ristiche insediative e del relativo sviluppo.
51  Dal 1951 al 1971 nella sola provincia di Trieste gli addetti del settore passano dal 2,2% allo 0,8%.
52  Al 1978, i boschi coprono già il 14% in più delle superfici della regione rispetto al 1949; lo 
sfruttamento dei campi è sceso dello 0,5% e quello dei pascoli del 12%.
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l’analisi del quale sembra perdere validità lo schema di Christaller. 
È l’esperienza pratica della percorrenza che invece conferma la distinzione 
tra lo spazio costiero e quello dell’entroterra. Realtà che risultano separate sia 
da un limite geografico, accentuato dalla presenza di discontinuità di tipo fisico 
- riconducibili all’articolazione geomorfologica del territorio - che da un limite 
concettuale che pone in opposizione città e campagna e che porta a riscontrare 
un’effettiva distinzione tra un’area ad economia avanzata (industriale-
commerciale) ed un’area in via di sviluppo (il mondo slavo). Così viene descritto 
lo spazio di confine visto attraverso la città:
“[...] un generale ampliamento del territorio carsico, in rapporto ad una limitata 
“contrazione” della striscia costiera (in direzione E-O). Ciò risponde appieno, non soltanto 
a quella che risulta essere la “percezione dell’automobile”, ma anche ad una sensazione, 
più o meno consciamente avvertita dalle popolazioni che vivono a cavallo del confine. 
La ridotta ampiezza temporale della “costiera” riflette la consapevolezza […] di vivere in 
una città “accerchiata” dallo straniero, e soffocata nelle sue esigenze di sviluppo” (Battisti, 
1982b, p. 151)
La percezione muta invece nell’entroterra, dove il Carso triestino rimasto 
all’Italia sembra dilatare le sue dimensioni mentre:
“la sensazione si accentua una volta oltrepassato il confine. Quivi occorre peraltro 
distinguere tra percorsi trasversali e perimetrali. Nel secondo caso, l’automobilista che 
percorra la rotabile che lentamente costeggia il confine, è consapevole che alla sua destra 
(o a sinistra, a seconda della direzione di marcia) si estende il territorio italiano. Un 
territorio ambito, conteso, separato per la prima volta dopo secoli da quello che costituisce 
il suo umland naturale. L’allungamento dei tempi di percorrenza in questo caso viene a 
dilatare non soltanto il mondo carsico, ma anche la stessa immagine della costa” (Battisti, 
1982b, p. 151)
È dunque nella percezione che si rinnova la presenza di una pluralità di confini: 
confini che hanno diviso una comunità originariamente unitaria accentuando la 
separazione tra due universi territoriali distanti.
Identità transfrontaliera
Un’attenzione particolare viene poi riservata alla relazione tra identità e 
minoranze. Inchiesta e questionario divengono gli strumenti privilegiati per la 
messa a punto di un’indagine empirica che fonderà una lunga e fertile linea di 
ricerca: i presupposti su cui si basa sono individuati da un lato nell’osservabilità 
di una condizione territoriale periferica, e dall’altro nell’avanzata ipotesi relativa 
alla specifica caratterizzazione comportamentale delle popolazioni di frontiera, 
riconosciuta dai sociologi come una variabile fondamentale per descrivere la 
relativa situazione sociale.
Il ‘comportamento confinario’ diventa quindi parametro fondamentale per 
l’indagine della situazione e per il rilievo dei “problemi socialmente importanti e 
percepiti dalle comunità confinarie” (Gubert, 1972). Sullo sfondo, l’adesione alla 
teoria sistemica e la volontà di riferire la ricerca sociologica ad una dimensione 
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spaziale, partendo dal presupposto che il confine “identifica le discontinuità 
del campo spaziale sociale”. L’obiettivo principale è quello di verificare la 
predisposizione del confine ad una condizione ipotetica di maggior apertura tra 
gli stati confinanti.
I risultati delle inchieste hanno permesso di ricostruire quella che si può 
definire come ‘identità transfrontaliera’, sebbene sia stata riconosciuta una 
certa ambiguità negli esiti dell’indagine, in particolare in relazione ai rapporti 
sentiti nei confronti dello stato confinante (Gubert, 1973) come più tardi verrà 
confermato da altri studi (Zago, 2000). In effetti, se la maggior parte del campione 
si dimostra favorevole ad una collaborazione transconfinaria, più della metà 
dello stesso campione giudica utile la difesa militare del confine, dimostrando 
come “alla volontà […] di maggiore collaborazione e alla percezione del ruolo 
piuttosto modesto che il tracciato confinario ha nei rapporti italo-jugoslavi 
non corrisponde una svalutazione della difesa militare del confine” (Gubert, 
1972, p. 186). Altro dato singolare che emerge è come ad una permeabilità fisica 
del confine – con una forte intensità di flussi legati soprattutto agli acquisti al 
minuto e al turismo – non corrisponda un’analoga permeabilità all’informazione 
da parte jugoslava; contenuto è anche lo scambio culturale e i rapporti di lavoro. 
L’indagine rivela però una notevole rete di relazioni sociali transconfinarie, 
dovute soprattutto alla presenza di legami parentali oltre confine.
Interessanti anche i risultati in relazione alla proposta di spostamento della 
linea confinaria, attraverso cui si rileva come una buona parte degli intervistati 
sia favorevole ad una sua modificazione53.
L’ulteriore analisi dei dati raccolti ha poi permesso di accertare l’esistenza di 
confini socio-culturali tra i diversi gruppi, rivelandone le diverse caratteristiche. 
Ad esempio, il gruppo sloveno si distingue dagli altri gruppi nazionali per 
maggiori rapporti transconfinari, anche di tipo economico e socio-culturale, 
per una maggior percezione del vantaggio della vicinanza della frontiera per 
la comunità locale, per una tendenza più elevata all’associazionismo e per una 
minor distanza istituzionale nei confronti della Jugoslavia. In relazione ai legami 
territoriali, è evidente un rapporto più stretto nei confronti della realtà territoriale 
locale (comune e frazione) piuttosto che nei confronti dello Stato. Questo forte 
legame con la dimensione comunitaria locale è un dato distintivo verificabile 
anche oggi, e proprio questo ha garantito il mantenimento e la conservazione 
del sentimento di appartenenza della stessa comunità slovena in Italia.
Negli anni novanta, questa stessa indagine verrà ripresa e sottoposta a nuova 
verifica, questa volta con il più ambizioso obiettivo di individuare dei possibili 
sottosistemi di collaborazione transfrontaliera54.
53  Sebbene il 48% degli intervistati si dimostri favorevole al mantenimento della linea confi-
naria, garantendo la piena tutela dei diritti della minoranza, il 43% degli intervistati considera 
favorevolmente lo spostamento della linea confinaria dov’era prima della seconda guerra mon-
diale; un altro 40% approva la proposta di correzione del confine in modo tale da lasciare le zone 
prevalentemente slovene alla Jugoslavia e quelle italiane all’Italia.
54  Zago, 1998; Zago, 2000.
68
Progetti infrastrutturali per un territorio eccentrico
“E’ in atto nel Friuli, dall’inizio degli anni ’60, un processo di sviluppo riconoscibile, oltre 
che dalla crescita del reddito, da fenomeni quali l’espandersi della manifattura, l’esaurirsi 
progressivo dell’emigrazione, lo sviluppo del terziario, l’innalzamento delle condizioni 
di vita della popolazione ecc., i quali coesistono però e si intrecciano con forme sociali, 
insediative, e culturali “storiche”, tipiche cioè della società rurale preesistente, le quali 
hanno assunto – entro lo sviluppo – gradi diversi di funzionalità” (Grandinetti, 1982, p. 13)
Gli anni sessanta sono contraddistinti dall’avvio di studi e ricerche sui 
processi di urbanizzazione in atto a livello regionale e sulla relativa condizione 
insediativa locale. È sullo sfondo di queste ricerche che devono essere collocate le 
differenti letture della regione di frontiera proposte dagli studiosi e i progetti che 
vengono formulati sia a livello regionale che locale.
Da parte italiana iniziano ad essere oggetto di indagine, anche nella regione 
friulana, i fenomeni di espansione urbana connessi allo sviluppo economico in 
chiave industriale e terziaria e i processi di deruralizzazione che porteranno a 
parlare di diffusione insediativa, di polverizzazione dimensionale dei centri 
e di dispersione territoriale degli insediamenti (Di Sopra, 1970). Fenomeni 
all’origine dei quali vengono individuate cause sia esogene (es. la perificità della 
regione) che endogene, riconosciute in particolare in una connaturata struttura 
urbanistica originaria definita nei termini di “tessuto urbanistico di tipo rurale-
diffuso”, a cui si aggiunge la debolezza dell’apparato economico trainante.
All’interno della regione friulana, le trasformazioni più importanti si 
concentrano nei poli di Udine e Pordenone, determinando uno squilibrio 
territoriale schematicamente rappresentato dalla contrapposizione tra la zona 
centrale imperniata sui due capoluoghi di provincia, il cui sviluppo rimane pur 
sempre contenuto e non adeguatamente rafforzato nell’hinterland, e le due zone 
più esterne: quella superiore, o montana, quasi totalmente priva di localizzazioni 
industriali, e quella inferiore, a cui appartiene anche la regione giuliana che 
sembra permanere, anche nelle rappresentazioni, in una condizione di estrema 
marginalità periferica.
Negli anni settanta si assiste al consolidamento e ad un’ulteriore espansione 
di questa struttura produttiva. Lo sviluppo in chiave industriale della zona 
centrale influisce direttamente sulla struttura insediativa del territorio friulano 
che appare caratterizzato, specie nelle aree insediative della pianura e della 
collina, “da una rete omogenea e polverizzata di centri e nuclei abitati di piccola 
e piccolissima dimensione (i borghi rurali), formatisi storicamente come unità 
di abitazione e produzione agricola, diventati oggi anche unità insediative di 
riproduzione della forza–lavoro operaia.” (Grandinetti, 1982, p. 25). 
In modo analogo, anche in Slovenia iniziano a manifestarsi nuovi fenomeni 
di urbanizzazione legati ai processi di industrializzazione e di deagrarizzazione, 
come già rilevato in precedenza. Alla base dello sviluppo regionale è posto 
proprio lo sviluppo delle small town e di urbanizzazione contenute (Vrišer, 1969) 
destinato a produrre consistenti alterazioni dei differenti livelli gerarchici che 
la lettura funzionale al riconoscimento delle località centrali aveva indotto a 
distinguere (Vrišer, 1970b ). È questo, unitamente alla presenza di piccole città 
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non abbastanza differenziate tra loro55, il dato emergente dello sviluppo urbano 
in Slovenia.
Rispetto a questi quadri di sviluppo regionale, quello confinario si presenta 
come un territorio eccentrico e marginale. Nella parte italiana sono riconosciuti 
come territori che hanno un’area di influenza piuttosto ampia (che comprende 
anche Udine e Pordenone), caratterizzati da un’economia che si differenzia 
da quella delle altre zone della regione presentando, rispetto a queste, un alto 
potenziale, ma una condizione di relativo declino economico e, di conseguenza, 
demografico56. Un’eccentrità che verrà letta come “non connaturata alla realtà 
geografica ed economica ma che dipende soltanto da circostanze storiche e da 
fattori contingenti” (Forte, 1965, p. 801) essenzialmente di natura politica o legati 
ad una carenza infrastrutturale.
Entro un quadro generale che propone l’immagine di un’Italia periferica 
emergente (AGEI, 1983), l’area giuliana rappresenta tuttavia un’eccezione: pur con 
un saldo demografico in costante diminuzione dal 1958, viene classificata nella 
relativa rappresentazione come “area di addensamento demografico consolidato” 
per il ruolo storicamente svolto dal suo apparato industriale: un riconoscimento 
in cui si tende a confondere la reale situazione contestuale – quella di un’area in 
reale spopolamento – con il ruolo che le è storicamente riconosciuto.
In questo contesto, a partire dagli anni sessanta in Friuli-Venezia Giulia 
prende avvio la riflessione sulla pianificazione di scala regionale che confluirà 
nel progetto del Piano Urbanistico Regionale, approvato nel 1978 dopo un lungo 
iter segnato anche dal terremoto del 1976. 
Nel 1963, sotto l’egida della costituenda regione vengono riunite due distinte 
realtà territoriali: il Friuli, rappresentato dalle province di Udine e Pordenone, e la 
Venezia Giulia, area giuliana rimasta in territorio nazionale dopo la fissazione del 
confine e che comprende le province di Gorizia e Trieste. Si tratta di due regioni 
estremamente eterogenee, non solo geograficamente, ma anche storicamente e 
culturalmente, tanto da indurre a leggere il contesto regionale come complesso 
e contraddittorio, composto da “un insieme di parti […] poco complementari, 
in tanti modi divise, tendenti ad un ulteriore polverizzazione e tutte, anche se 
in termini diversi, recessive” (Costa, Di Sopra, Valle, 1963, p. 8). La diversità si 
coglie, in accordo con il modello di lettura degli sviluppi territoriali, anche nella 
condizione specifica di sviluppo: il Friuli appare contraddistinto da un’economia 
basata principalmente sul settore primario e su l’avvio di un processo di 
55 Nella metà degli anni settanta si contano 74 città di piccole dimensioni, contro due città 
grandi e due città di media grandezza.
56  Questo porterà a riconoscere nella regione una condizione economica di “trialismo”: ac-
canto alle zone che presentano un grado di sottosviluppo paragonabile alle aree più povere 
d’Italia, coincidenti con i territori montani della Carnia, del Canal del Ferro, della pedemontana 
occidentale e orientale, delle Prealpi Carniche e delle Prealpi Giulie, e alla già citata zona cen-
trale, che manifesta i caratteri di uno sviluppo economico che ormai ha già superato il punto 
di decollo e che può procedere in modo autonomo e naturale, si affianca un terzo tipo di area, 
quella appunto delle città di Trieste e di Gorizia, per le quali si suggeriscono soluzioni “del tutto 
particolari, possibilmente collegate alle funzioni del traffico internazionale”: Unione regionale 
delle Camere di Commercio del Friuli-Venezia Giulia, 1966, p. 6.
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industrializzazione che trova conferme, specie nel settore della piccola e media 
industria, nel secondo dopoguerra.
Il ruolo riconosciuto alla zona giuliana di ‘nodo’ nell’ambito delle grandi 
direttrici di interscambio commerciale appare invece compromesso da una crisi 
rilevata nella struttura produttiva, legata in primo luogo al settore portuale (a 
cui lo stato aveva cercato di far fronte attraverso le partecipazioni in un settore 
che però vede una scarsa presenza di industrie legate all’attività portuale e 
cantieristica) e a un progressivo declino che incide in modo significativo sulla sua 
struttura demografica e occupazionale (Spagna, 1995). Questa condizione porterà 
a confermare per la città di Trieste la tesi della depressione economica di tipo 
recessivo, e una sua classificazione nei termini di ‘città stagnante’ (Battisti, 1984) 
la cui area di influenza si trova ora in concorrenza con quella di Venezia, Lubiana 
e Graz. Tuttavia è proprio nella posizione geopolitica che si coglie il maggiore 
potenziale dell’area giuliana, sebbene non si manchi di osservare come molti dei 
suoi problemi siano legati al suo mancato rapporto con l’immediato retroterra 
carsico (Battisti, 1984).
Il piano regionale nasce da un quadro legislativo che trova il suo fondamento 
nella legge regionale n. 30 del 197257, che articola la pianificazione entro due livelli 
generali (regionale e comprensoriale) e tre livelli di pianificazione attuativa, 
segnando un rinnovamento normativo dato dall’introduzione del livello 
comprensoriale: ed è proprio intorno a questo nodo, un livello intermedio di 
pianificazione di fatto mai attuato, che si concentrano le maggiori critiche che un 
successivo momento di riflessione sulla vicenda ha portato a sviluppare e su cui si 
ritorna ancor oggi58. 
Appare comunque interessante notare come la regione giuliana rientri nel 
progetto di piano.
L’obiettivo generale del rafforzamento della ‘vocazione internazionale’ della 
regione porta a richiamare più volte la funzione di ‘porta orientale’ riservata 
all’area giuliana, inserita nel più ampio quadro del sistema relazionale regionale. 
In questo obiettivo il PURG sembra raccogliere le linee programmatiche 
già espresse in alcuni precedenti progetti. Già il “Programma di sviluppo 
economico e sociale per il quinquennio 1966-70”59 includeva tra gli obiettivi 
anche il potenziamento del ruolo internazionale del Friuli-Venezia Giulia “con 
particolare riguardo alla funzione che in tale campo può svolgere la città di 
Trieste”, ribadendo la già acclamata ‘funzione ponte’ della regione:
“Valorizzando appieno la sua vocazione internazionale, il Friuli Venezia Giulia può 
assolvere una funzione specifica a vantaggio dell’economia italiana. Caratterizzandosi 
come grande area di concentrazione produttiva e di mercato a sviluppo intensivo […] può 
57  In realtà, la predisposizione di un piano regionale era già prevista dalla L. R. n. 17 del 1965. Si 
vedano: Biasutti, 1981; Barban, 2005; Spagna, 1995.
58  “Il mancato decollo di questa importante funzione della pianificazione comprensoriale ha 
reso monco il PURG e in particolar modo ha compromesso tutta l’operazione di salvaguardia 
territoriale”: Barban, 2005, p. 29.













UDINE       550.000 AB.
GORIZIA     140.000 AB.
TRIESTE     300.000 AB.













































La struttura urbanistica friulana negli anni 
settanta. Nella rappresentazione schematica 
è evidente la distinzione tra le tre grandi 
macroaree (montana, centrale imperniata su 
Udine e Pordenone, inferiore coincidente con il 
monfalconese), e l’eccentricità del sistema giuliano.
(Fonte Di Sopra, 1970/rielaborazione S. Roveroni) 
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Per rilanciare il sistema giuliano, viene riaffermata 
nuovamente la storica funzione geopolitica di 
Trieste come ponte/porta con l’est, estesa ora 
all’intera regione. Negli schemi, i sistemi di 
relazione stabiliti a livello internazionale dal Friuli-
Venezia Giulia “regione ponte” con l’est Europa. 
(Fonte Di Sopra 1970/rielaborazione S. Roveroni)
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diventare una delle aree motrici fondamentali per lo sviluppo dell’economia nazionale […]. 
Nel quadro degli scambi internazionali assumono fondamentale rilievo le attrezzature 
di collegamento e di comunicazione, tra le quali di primaria importanza sono le grandi 
infrastrutture viarie, che permettono i collegamenti intra-europei, e le attrezzature 
portuali dello scalo triestino indispensabili per i traffici tra il centro Europa e i Paesi 
africani ed asiatici” (scheda 3)
Su tali premesse viene formulata la proposta per una rete autostradale 
di importanza internazionale con collegamenti fino a Lubiana60. Il sistema 
infrastrutturale sembra così destinato non solo ad assolvere l’importante 
funzione di collegamento con l’est, ma anche a costituire il nesso mancante tra 
l’area giuliana e quella friulana, offrendo l’opportunità di integrare il sistema 
Trieste-Monfalcone all’ormai consolidato asse di sviluppo innestato sulle città di 
Pordenone e Udine. 
L’ipotesi che l’infrastruttura rappresenti la via salvifica alla rimarcata 
marginalità dell’area giuliana, oltre che della regione, trova conferma in 
un successivo progetto per un sistema autostradale italo-jugoslavo, redatto 
nell’ambito di una prima collaborazione transfrontaliera tra enti italiani e 
sloveni, che vede operativa in primis la città di Gorizia e che si muove entro le già 
chiare ipotesi avanzate dal programma economico61. L’analisi dei traffici porta a 
formulare l’ipotesi di una riorganizzazione del sistema stradale attorno al centro 
di Trieste, articolata su due direttrici: quella litoranea, di importanza turistica e 
portuale, e quella continentale, cui fa capo il potenziamento degli scambi est-
ovest. L’obiettivo in cui si inserisce questa proposta è di creare un sistema urbano 
integrato tra le città di Gorizia, Monfalcone e Trieste, e di favorire allo stesso 
tempo la connessione tra quest’ultima e le aree contermini.
Il PURG conferma in linea generale il modello urbanistico delineato in questi 
progetti. Il sistema Trieste-Monfalcone-Gorizia è riconosciuto come un’unica 
zona socioeconomica, per la quale si propone un’integrazione funzionale 
attraverso un efficiente sistema infrastrutturale (Barban, 2005), la connessione 
dei due porti (Trieste e Monfalcone) e una specializzazione in termini direzionali 
per il sistema triestino, commerciali per il goriziano, industriale per quello 
monfalconese. La valorizzazione della funzione di regione ponte verso l’est 
e verso i paesi danubiani impone un ripensamento dei collegamenti anche 
alla scala metropolitana, attraverso due grandi assi autostradali e una fitta rete 
minore di strade, assestata su di un sistema radiocentrico imperniato su Udine 
e Pordenone. Il riequilibrio territoriale, perseguito attraverso il decentramento 
di attività produttive e servizi, impone un necessario adattamento del sistema 
stradale attraverso una sua distribuzione regolare sul territorio, a cui si aggiunge 
il completamento e l’estensione delle autostrade, secondo i progetti già definiti 
in precedenza62.
60  Per l’autostrada giuliana si prevede il prolungamento in forma di raccordo da Sistiana a Pese 
con innesto sulla strada per Fiume, e poi da Sistiana a Fernetti come collegamento con Lubiana.
61  Si veda Di Sopra, 1970.
62 Oltre alla Udine-Tarvisio, già in fase di realizzazione, si prevedevano i tratti Pordenone-Por-





La necessità di rilanciare l’area giuliana spinge 
a ridefinire nuove connessioni con l’entroterra 
regionale, ma anche con la vicina regione 
veneta. Nello schema, le aree economicamente 
trainanti da mettere in relazione attraverso una 
riorganizzazione dei sistemi infrastrutturali. 
(Fonte Di Sopra, 1967) 
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Il sistema urbano giuliano come perno di una 
riorganizzazione infrastrutturale per il rilancio 
delle aree depresse e la ridefinizione della 
struttura regionale. 
(Fonte Di Sopra, 1970)
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L’enfasi sul sistema infrastrutturale come nodo centrale di una progettualità ad 
ampia scala porta a confermare un’immagine territoriale che era stata in qualche 
modo già anticipata alla fine degli anni sessanta, come esito di un attento studio 
della “struttura urbanistica friulana” (Di Sopra, 1967). Il relativo progetto propone, 
come risposta alla condizione di eccentricità del territorio giuliano, di “aumentare 
l’estensione dell’area di influenza attraverso un potenziamento della viabilità e dei 
trasporti” e di decentrare proprio nel capoluogo giuliano “quelle funzioni di quarto 
grado che richiedono una maggiore frequenza d’uso” (Di Sopra, 1967, p. 101). Si 
intendeva in questo modo intervenire sull’assetto generale delle zone d’influenza, 
proponendone un ridisegno generale coinvolgendo anche la vicina regione veneta. 
In questa prospettiva, la rottura dell’isolamento attraverso le grandi infrastrutture 
diventa la necessaria premessa per il rafforzamento del “collettore costiero” da 
Venezia e Trieste come direzione fondamentale est-ovest, mentre il “raccordo 
pedemontano” (Gemona-Vicenza) avrebbe dovuto garantire un equilibrio del 
sistema rafforzando il collegamento verso nord.
Tutela per un territorio-parco
Ulteriore previsioni per il territorio giuliano, e più specificamente per 
l’entroterra carsico, sono formulate nell’ambito di più generali obiettivi di 
tutela ambientale. Già nella metà degli anni sessanta veniva evidenziata la 
necessità di dare risoluzione al “problema istitutivo di un parco carsico” poi 
seguita dalle idee per un relativo piano63. In questo periodo indagini specifiche 
sugli insediamenti64, unitamente alle ricerche che già in precedenza ne avevano 
messo in luce le caratteristiche naturali, geomorfologiche, strutturali65, 
alimentano l’interesse per quello che si connota sempre più come ‘paesaggio 
carsico’, le cui caratteristiche devono essere sottoposte ad una necessaria 
tutela per “sottrarre l’area carsica ad un’irreversibile naturalizzazione e 
standardizzazione del paesaggio”. Si osserva infatti che:
“Da qualche anno è in atto sull’Altopiano Carsico e sulla costiera, una incalzante 
lottizzazione e vendita di appezzamenti per scopi edilizi che, ignorando la unicità 
di determinati ambienti, li invade indiscriminatamente senza tener conto della loro 
insostituibilità” (Mezzena, Poldini, 1966, p. 11)
“Tutte le opere infrastrutturali […] si sono svolte finora sul Carso senza tenere in 
alcun conto le preesistenti strutture umane e naturali e non sono mai state intese come 
strumenti di un eventuale rimodellamento paesaggistico, inteso questo come consapevole 
zati); rientra invece tra quelli previsti o in abbandono il collegamento tra il valico di Rabuiese 
e il molo VII.
63  Specifico riferimento all’idea del parco del Carso sono contenute in Mezzena, Poldini, 1966; 
Mezzena, Montenero, Poldini, 1968.
64  Indagini sulle differenti tipologie edilizie presenti in Carso erano già state anticipate in 
alcune guide (si veda il capitolo 1 in questa parte). Proprio in queste si può rintracciare l’origine 
di studi più specifici come Pagnini, 1966; Celli, De Rosa, Semerani, 1970.
65  Anche la struttura del paesaggio carsico è esito di studi. Si vedano, ad esempio: Ruatti, 1934; 
Valussi, 1957c; Valussi, 1963.
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evidenziazione delle caratteristiche individuali di un determinato paesaggio” (Mezzena, 
Montenero, Poldini, 1968, p. 4)
Lo studio si risolve in una prima delimitazione di alcune zone di tutela66, 
con l’obiettivo di comprendere nell’ambito di un’area ridotta tutti gli ecosistemi 
più significativi del Carso triestino, senza però impedire un eventuale sviluppo 
urbanistico dell’altipiano. Le conseguenti idee per un piano tradiscono 
un’impostazione in termini di zonizzazione, sebbene si precisi come questa 
sia frutto di una collaborazione interdisciplinare e orientata alla tutela e 
alla conservazione non solo del patrimonio naturale, ma anche di quello 
architettonico (includendo in questo anche alcuni insediamenti caratteristici), 
oltre che della struttura parcellare del tipico paesaggio rurale.
L’azione di tutela avviata a partire da questi studi trova una conferma legislativa 
nella Legge 1 giugno 1971, la cosiddetta Belci, che però si limita a riconoscere 
il perimetro di quelle indicate come “riserve naturali”67, provvedendo anche 
all’istituzione di un apposito ente per la gestione tecnica e amministrativa delle 
stesse aree. L’azione normativa risulta di fatto un’operazione di semplificazione 
dell’impostazione che, attraverso un’approfondita azione conoscitiva, sembrava 
aver posto le basi per una più consapevole tutela del paesaggio carsico nella sua 
complessità. Limitandosi alla perimetrazione di aree che risultavano sottoposte 
ad un rigido vincolo, impediva, se non previa autorizzazione, qualsiasi intervento 
nelle stesse, consegnando il territorio ad un’immobilità destinata ad incidere 
sulla sua effettiva conservazione.
Per il successivo piano urbanistico, il PURG, il tema ambientale rappresenta 
una delle questioni centrali: in questo, e in particolare nella protezione dei grandi 
sistemi ambientali – individuati basandosi proprio sugli studi condotti alla fine 
degli anni ’60 – viene riconosciuto un elemento di innovazione, anticipatore 
anche della successiva Legge Galasso. “Ambiti di tutela ambientale” e “parchi” 
articolano il sistema della tutela del piano, entro una visione che riconosce 
la necessità di evitare l’immobilismo a favore di un’azione di guida delle 
trasformazioni, al fine di raggiungere un equilibrio tra le diverse componenti 
dell’ambiente. La chiarezza espressa nel riconoscimento delle suddette categorie 
– parchi e ambiti – non trova analoga corrispondenza nella definizione delle 
norme, prevedendo di fatto due distinti livelli di pianificazione (Barban, 2005). 
Bisognerà attendere la successiva legge regionale n. 11 del 1983 per maggiori 
precisazioni in merito alla gestione dei due livelli.
L’orientamento verso politiche di tutela trova conferma anche nel Piano 
66 Le aree individuate sono sette: alto e medio corso della Rosandra; lembo costiero (articolato 
in due aree: la prima dal castello di Duino fino a Sistiana, la seconda compresa tra Aurisina e 
Grignano); fascia carsica che si sviluppa lungo il confine; Monte Spaccato e Monte Calvo; la 
zona 5 comprende Bovedo (Barcola) e il monte Radio; la zona 6 gravita intorno a Borgo Grotta 
Gigante; la zona 7 comprende il lago di Doberdò, il lago di Pietra Rossa, la palude Salici e la plaga 
del Lisert verso il mare.
67 Si tratta di sette riserve naturali: l’alto e medio corso del torrente Rosandra, il lembo costiero, 
la fascia di confine, il monte della Vena e i monti Spaccato e Calvo, il Contrafforte Barcola-Bove-
do, le Doline e il Borgo Grotta Gigante, il lago di Doberdò-Pietrarossa, la palude Salici ed il Lisert.
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regolatore generale di Trieste, adottato nel 1966 dopo un lungo iter e diverse 
versioni68.
È a partire da una lunga e articolata indagine preliminare - la cui validità 
verrà confermata anche nell’ultima, e definitiva, versione del piano (datata 
1965)69 – che si delinea l’idea di uno sviluppo urbano basato su di un ‘moderato’ 
decentramento della popolazione “mediante l’ordinata formazione di quartieri 
residenziali periferici opportunamente attrezzati e collegati”. Superare il modello 
concentrico proposto dal piano del ‘34 attraverso il principio del decentramento: 
questo il fondamento del nuovo piano, che si articola in due fondamentali tipi di 
intervento esplicitati nella messa appunto della rete stradale e della zonizzazione 
(residenziale, produttiva, attrezzature e servizi) secondo l’idea nuova e ‘moderna’ 
di ‘città policentrica’70.
In relazione allo sviluppo territoriale della città, è interessante osservare 
come tra le possibili zone di espansione siano inclusi anche i borghi rurali 
dell’altipiano, la cui struttura viene “impostata con estrema semplicità, data 
l’elementare forma degli attuali insediamenti”. Sullo sfondo, a guidare la 
zonizzazione rimangono, tra gli altri, anche i fondamentali motivi di “carattere 
etico-sociale” che porteranno a riconoscere proprio nell’altipiano la potenziale 
sede di una residenza di pregio, rinnovando, seppure in modo meno drammatico 
rispetto all’epoca fascista, i principi di una politica di controllo della popolazione 
nel territorio. Così:
“rispetto alle esigenze di natura etico-sociale, se si tende a dare un assetto urbanistico 
estensivo a certi rioni, sembra debba venir preso in considerazione l’altipiano; […] si deve 
tener conto, da un lato, che ivi i terreni costano poco, e dall’altro lato, che sono ubicati 
lontano e ad un notevole dislivello dal centro. Pare […] che la zona sia adatta ad un tipo di 
costruzioni medio-agiate, ma non operaie […] il suburbio, dati i moderni criteri urbanistici 
ed i bassi costi, si presta invece meglio ad ospitare iniziative edilizie nuove” (Comune di 
Trieste, s.d., p. 79)
Mentre la prima cintura dell’altopiano risulta sottoposta ad una generale 
politica di reintegrazione nell’organismo urbano, diverso appare l’atteggiamento 
nei confronti dell’entroterra più prossimo al confine. Un entroterra che appare 
lontano, tenuto volutamente a distanza e separato dall’urbano attraverso una 
politica di conservazione nei confronti di un generico ‘verde’. Sin dall’originaria 
impostazione, il verde tutelato risulta strutturato attraverso un disegno che porta 
a riconoscerne uno sviluppo a fasce parallele alla costa, che sono così descritte:
“la prima di queste direttrici segue l’andamento del ciglione carsico che […] rappresenta 
il fattore fisico di separazione tra le aree a mare fortemente urbanizzate e le aree a monte, 
68 Si veda Spagna, 1995; Marin, 2002.
69  La prima versione è quella allegata allo studio di piano, priva di data; la forma ufficiale di 
questa bozza è datata maggio 1964 modificata in base alle osservazioni presentate e formulata 
corretta in data agosto 1964. L’aggiornamento è invece datato luglio 1965.
70  Comune di Trieste, s.d., p. 25. Per un’analisi dei contenuti del piano si rimanda a Spagna, 
1995; Marin, 2002.
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di utilizzazione prevalentemente rurale, di utilizzazione prevalentemente semi-rurale 
[…] la seconda direttrice segue, sul limitare del confine comunale, uno sviluppo parallelo a 
quello del ciglione carsico contribuendo, insieme alla prima, a circoscrivere, sull’altipiano, 
una estesa zona semirurale interna […] [ovvero] l’insieme dei terreni a cultura che 
circondano i vari borghi rurali” (Comune di Trieste, s.d., pp. 288-289)
L’impostazione data alla prima versione del piano, allegata allo studio 
preliminare, legge dunque nel verde un elemento di separazione tra un urbano, 
dove città e periferia si integrano, e un entroterra confinario ancora sconosciuto, 
trovando conferma nella successiva versione del 1964. L’obiettivo sotteso alla 
politica di tutela è anche quello di contenimento dell’espansione dei borghi, 
seppure si intervenga a precisare che questa limitazione “non deve essere 
fraintesa, nel senso che non si intende contrastare una tendenza alla dilatazione 
degli organismi rurali […] ma piuttosto disciplinare una certa tendenza alla 
dispersione di case e altre costruzioni” (Comune di Trieste, 1964a, p. 70), 
dispersione che risulterebbe favorita dal processo di rinnovamento edilizio e 
dall’aumentata mobilità della popolazione. L’idea di una necessaria separazione 
viene confermata nella versione del piano del 1964 modificata in seguito alle 
osservazioni, dove si precisa che le zone verdi vincolate “si sviluppano in massima 
parte per la separazione della città dagli organismi semirurali dell’altipiano” 
(Comune di Trieste, 1964b, p. 30).
Il carattere rurale dell’altipiano risulta essere il dato emergente nella lettura 
di questo territorio: quella rurale diventa nel piano definitivo nuova zona del 
territorio – non presente nelle precedenti versioni – a bassissima densità, 
destinata prevalentemente alle attività connesse alle coltivazioni e alla lavora-
zione di prodotti agricoli e di attività zootecniche. Il basso indice di edificabilità 
porta ad interpretare queste aree, all’interno del disegno generale di piano, come 
“zone verdi a completamento di quella corona di verde prevista dal piano attorno 
alla città vera e propria e di suddivisione tra i quartieri di espansione della stessa” 
(Comune di Trieste, 1965b, p. 11).
Politiche di collaborazione 
Il quadro politico regionale, e quello giuliano in particolare, si completa con 
l’avvio di nuove forme di collaborazione con la vicina Jugoslavia. La risoluzione 
della questione triestina dà avvio ad una lunga serie di accordi71 basati anche sul 
riconoscimento di una complementarietà di tipo storico delle due economie. 
Nella realtà, l’analisi degli scambi rivela una diversità strutturale tra regioni che 
si muovono entro la stessa traiettoria di sviluppo ma risultano separate da una 
distanza temporale che vede la Jugoslavia in posizione deficitaria. L’implicita 
intenzione è quella di restituire a ciascuna delle regioni la propria area economica 
di pertinenza. La liberalizzazione dei traffici stimola in primo luogo l’apertura del 
confine, una condizione che, unitamente a quei fattori già ampiamente trattati 
nelle indagini svolte nel periodo (mobilità della popolazione, urbanizzazione) 
71  Il primo risale al 1 luglio 1967: si tratta di un accordo per la liberalizzazione del commercio 
con la Jugoslavia. Per una dettagliata rassegna di questo e degli altri accordi si rimanda a Batti-
sti, 1982; Battisti, 1989.
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rafforza le centralità localizzate nella fascia confinaria aumentandone il raggio 
d’azione o la zona di influenza72. 
Anche questa politica si articola essenzialmente su due livelli territoriali 
distinti: quello degli scambi a scala nazionale, e quello invece degli scambi 
alla scala locale, dove gli effetti dei piccoli traffici di frontiera si fanno sentire, 
a Trieste in particolare, attraverso l’articolazione di una nuova rete di attività 
al dettaglio. Quello che appare interessante rilevare è come questi accordi si 
muovano entro l’intenzionalità di dare consistenza economica alla cosiddetta 
“regione frontaliera” la cui esistenza viene confermata dalle numerose indagini 
in corso, ricostruendo le aree economiche separate dal confine attraverso la 
ricomposizione del rapporto “città-campagna”:
“L’obiettivo di ripristinare i rapporti città-campagna rimane fondamentalmente 
immutato anche con la crescita delle città slovene di Nova Gorica e Capodistria. Data la 
localizzazione dei due centri – praticamente in fregio al confine - i flussi di beni e persone 
non cambiano direzione. I centri minori si ritagliano un’area di attrazione all’interno 
di quella dei centri maggiori, con i quali sono (o lo saranno fra breve) praticamente 
conurbati. In un certo senso, i conti autonomi fanno capo a due sole entità geografiche, 
situate “lungo” il confine, piuttosto che ai due lati di esso. Due entità che estendono le 
loro aree di influenza da una parte e dall’altra della frontiera, dove tendono a costruire una 
propria area di “dominanza economica”, quindi una regione propria” (Battisti, 1982b, p. 78)
Inserita entro il progetto di ricostituzione di una zona economica 
transconfinaria integrata sembra essere anche la formazione della zona franca 
industriale sul Carso, prevista dagli Accordi di Osimo e mai realizzata73.
La riflessione sulla reintegrazione delle storiche regioni economiche triestine 
e goriziane sembra collegarsi anche all’indagine sulla situazione economica 
del capoluogo giuliano. La sua economia porta a denunciare il sostanziale 
immobilismo delle strutture produttive locali, unitamente ad un arresto 
demografico la cui origine viene ricondotta agli anni ’50, quando si chiudono le 
ondate immigratorie degli esuli istriani. 
A livelli più generali, la costituzione della Regione autonoma intensifica i 
rapporti di collaborazione non solo con la Slovenia, ma anche con la Carinzia 
(Austria). Nel 1965 i tre paesi danno vita al Trigon, una forma di collaborazione 
che non ha alcuna struttura organizzativa, ma attraverso cui vengono effettuati 
incontri durante i quali si affrontano problemi comuni, come ad esempio 
quelli relativi alla pianificazione territoriale e al turismo. Al Trigon succede il 
Quadrigon (26 ottobre 1969, Udine) in cui si può riconoscere una prima forma 
di collaborazione transfrontaliera a carattere stabile tra Fruili-Venezia Giulia, 
Carinzia, Slovenia e Croazia74. È questa associazione a porre le basi per lo sviluppo 
72  Anche se, nella realtà, si osserva come l’esplosione del commercio al dettaglio conseguente 
alla politica del confine aperto incida in modo contenuto sull’economia cittadina: “i benefici 
ricadenti sull’economia cittadina dall’affluenza dei compratori jugoslavi sono meno rilevanti di 
quanto si potrebbe ritenere data l’entità delle cifre in gioco”: Battisti, 1984, p. 43.
73  Si veda Battisti, 1984.
74  I quattro membri approvarono un regolamento che prevedeva la creazione di un “comitato 
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della Comunità di lavoro Alpe Adria, sorta nel 1978 e ancora operante; la prima 
organizzazione a stabilire un dialogo tra est e ovest in un’epoca contraddistinta 
ancora da un clima di forte tensione politica. La Commissione ha da sempre 
rappresentato un’opportunità di confronto su temi di interesse comune75 ma 
non ha mai ottenuto riconoscimento giuridico. La funzione che assolve si riduce 
dunque a consultazioni, senza riuscire a concretizzarsi in esiti concretamente 
progettuali.
3. Confine come luogo
Negli anni ottanta si registrano alcuni cambiamenti ‘al confine’ destinati 
nuovamente ad influire sulle relative descrizioni. Alla fase di stabilizzazione della 
situazione confinaria – cui aveva fatto seguito l’avvio di accordi di cooperazione 
tra Italia e Jugoslavia anche in funzione dei traffici indotti dalla condizione 
di apertura del confine76 – segue un periodo di stasi, decretato anche da una 
riduzione dei movimenti transfrontalieri77. 
Gli anni ottanta sembrano segnare il passo alla lunga serie di descrizioni 
condivise che avevano fortemente contraddistinto il decennio precedente: le 
nuove ricerche ne raccolgono l’eredità movendosi solo parzialmente entro il 
solco di una tradizione impegnata a indagare uno spazio transfrontaliero, per 
accogliere nuovi punti d’osservazione di territori considerati ora separatamente. 
Comune è l’attenzione per temi quali identità, appartenenza, etnia e minoranza 
che legano il confine al suo valore come ‘luogo’, inteso come ambito di 
produzione e conferma dell’identità.
Da parte italiana, all’origine della nuova stagione descrittiva possiamo 
riconoscere uno slittamento nel campo teorico di discussione. Il centro attorno 
il quale si muovono le descrizioni è orientato da una forte attenzione per il tema 
dell’etnicità e dei gruppi etnici di minoranza78 entro un dibattito che in ambito 
europeo si arricchisce, proprio in questi anni, di importanti contributi apportati 
di collaborazione”; oltre alla stesura di rapporti su temi come la pianificazione territoriale e il 
turismo, vennero redatti tre bollettini d’informazione, in cui si prevede l’analisi degli atti giuri-
dici contenuti nei diversi ordinamenti e relativi a: protezione dell’ambiente, tutela delle acque, 
situazione delle zone confinarie, sviluppo delle infrastrutture.
75  Sviluppati entro diverse commissioni: assetto del territorio e tutela dell’ambiente, trasporti, 
cultura, agricoltura, sanità.
76  Si veda Calamia, Mengozzi, Ronzitti, a cura, 1984, in particolare Panzera, 1984 e Conetti, 
1984.
77  Questo nonostante agli inizi degli anni ottanta venga stipulato un nuovo accordo tra Italia e 
Jugoslavia (l’Accordo di Udine, firmato il 15 maggio 1982) contenente disposizioni atte a garan-
tire una sempre maggiore permeabilità della frontiera tra i due stati contraenti.
78  Tra le diverse pubblicazioni in merito, con riferimento alla specifica situazione del confine 
orientale, si vedano: Klemenčič, 1974b; Klemenčič, 1974c; De Mauro, a cura, 1979; 1980, Le Dodici 
Italie; Boileau, Sussi, 1981; Sedmak, Sussi, 1984; Stranj, 1989; Jogan, 1991; Bergnach Sussi, 1993.
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da una tradizione di ricerca che ha origine in America sin dagli anni sessanta79. 
Lo sfasamento dei termini del dibattito sembra riflettersi sullo stesso campo 
di indagine: l’attenzione si sposta dalla fascia confinaria transfrontaliera al 
territorio interno al confine e da questo separato alla nazione di origine, mentre 
le descrizioni sembrano confluire nell’inedita rappresentazione di quello che, 
alcuni anni più tardi, verrà emblematicamente definito come ‘territorio etnico’ 
(Jogan, 1991). Entro la densità semantica e concettuale che contraddistingue i 
differenti contributi di ricerca, è evidente il tentativo di rapportare l’indagine 
conoscitiva ad una riflessione più generale, i cui termini si chiariscono 
nell’intreccio stabilito tra minoranze e territorio. Visto come fonte di referenti 
simbolici per mezzo dei quali si definisce l’identità del gruppo, il territorio 
diventa parametro di riferimento essenziale nel precisare il significato della 
stessa ‘appartenenza territoriale’ (Demarchi, 1983).
Ancora una volta, le descrizioni permettono di ricostruire le relazioni tra 
territorio e confini, attraverso il rilievo di alterazioni e modificazioni che 
questi hanno prodotto – direttamente o indirettamente – sullo spazio di 
riferimento della comunità etnica. Prevale, ovviamente, il punto di vista che 
porta a riconoscere nel confine la causa esogena di un progressivo processo 
di alterazione e/o degradazione delle caratteristiche originarie del territorio 
della minoranza, sia con modificazioni dirette (principalmente riconoscibili 
nell’attuazione di usi e destinazioni non compatibili con la sua intrinseca natura 
o comunque con un’immagine collettivamente, e implicitamente, riconosciuta 
e accettata della sua destinazione), sia attraverso delle trasformazioni indotte 
da cambiamenti nella società (in primis la sua urbanizzazione con, ad esempio, 
l’aumentata mobilità della popolazione).
In modo analogo, anche da parte slovena sembra maturare un nuovo interesse 
per le modificazioni del territorio etnicamente misto in Italia, inserendosi nella 
linea di ricerca già inaugurata all’inizio degli anni settanta80.
Sul piano delle politiche, invece, da parte italiana l’episodio più rilevante 
è rappresentato dal tentativo di colmare il vuoto istituzionale lasciato dalla 
mancata attuazione del piano comprensoriale attraverso un livello che però non 
trova chiara collocazione nel quadro normativo vigente: l’attività degli enti che 
lo rappresentano (in primis la Comunità Montana), che si esplica attraverso la 
formulazione di proposte per un entroterra fino ad allora trascurato, non trova 
così alcuna concreta possibilità di attuazione.
Identità etnica e appartenenza 
Negli anni ottanta, nelle indagini condotte nei territori di confine ha una decisiva 
influenza l’approccio sociologico allo studio delle minoranze. Il maggiore 
contributo dei sociologi può essere riconosciuto in quello che è stato definito 
approccio “micro-macro” (Strassoldo, 1986) che focalizza l’attenzione sulla 
relazione tra minoranze e territorio. Le riflessioni sull’appartenenza territoriale 
hanno il pregio di mettere in luce l’esistenza di una pluralità di confini interni, 
79  Sulle differenze tra gli approcci si veda Gubert, 1993.
80  Klemenčič, 1974b; Klemenčič, 1977b; Klemenčič, 1981.
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meno evidenti ed espliciti rispetto a quelli politici, sfuggenti e di difficile 
identificazione, che sono però destinati a segnare in modo profondo lo spazio 
del quotidiano. Ed è proprio nella stessa idea di minoranza che è insita la loro 
origine. Non a caso:
“[...] sono proprio le minoranze a porre per gli individui, in modo dinamico e variabile 
in relazione alle diverse situazioni, i «confini di appartenenza» al gruppo o, in altri 
termini, a definire i criteri dell’appartenenza e dell’identificazione etnica o nazionale. 
Il mantenimento ed il contemporaneo adattamento dei confini etnici, nella dinamica 
del mutamento sociale, sembrano essere i compiti principali e più importanti per la 
sopravvivenza dei gruppi etnici, specialmente minoritari” (Sedmak, Sussi, 1984, p. 35)
Si tratta di confini che non possono essere definiti in modo univoco anche a 
causa della loro pluralità: dalle indagini locali finalizzate alla descrizione della 
struttura etnica emerge infatti come, accanto ad un livello di identificazione 
propriamente territoriale, se ne possa riconoscere uno di tipo etnico-culturale 
(Boileau, Sussi, 1981). Un risultato che concorda con l’avanzata ipotesi di 
pluriappartenenza (Sedmak, Sussi, 1984) che porta a riconoscere per gli individui 
sia un’identificazione verticale - originata dalla contemporanea appartenenza 
dell’individuo a diversi gruppi, comunità o unità che hanno un riferimento 
territoriale - che un’identificazione orizzontale, legata invece all’appartenenza 
dell’individuo a gruppi o raggruppamenti sociali sulla base delle funzioni che 
svolge in società e delle posizioni o ruoli che l’individuo ha in essi. Si tratta di 
confini che difficilmente si prestano ad una identificazione fisica (Strassoldo, 
1985) e la cui esistenza appare fondamentale in relazione tanto ai rapporti 
interpersonali quanto a quelli istituzionali. Nel mantenimento dei confini sociali 
di appartenenza si misura lo scontro per salvaguardare l’integrità del gruppo 
etnico e del relativo territorio, dal momento che è proprio la persistenza di questi 
confini a garantire la sopravvivenza del gruppo etnico nel tempo (Boileau, Sussi, 
1981).
Ma è in relazione all’idea di ‘appartenenza’ che viene meglio esplicitato il 
rapporto tra minoranza e territorio. Quello che lega appartenenza, minoranze 
e territorio è un nodo su cui molti autori insistono. Accanto ad un generico 
riconoscimento del territorio come presupposto fondamentale per l’esistenza 
di un aggregato sociale, si affianca un più specifico riferimento al suo valore 
all’interno del processo di autoidentificazione della minoranza, oltre che per la 
sua stessa sopravvivenza:
“Le minoranze etniche autoctone si distinguono anche per il rapporto che hanno 
con il territorio in cui vivono: esse organizzano e gestiscono il proprio spazio abitato 
in base alle proprie caratteristiche socio-culturali. Così, nel processo di identificazione 
della minoranza, il territorio assume una rilevanza sempre maggiore, sebbene il suo 
grado di influenza dipenda dalla minoranza in esame e dal suo livello di sviluppo socio-
economico: per le minoranze caratterizzate da una struttura sociale prevalentemente 
rurale e tradizionale, ad esempio, la terra rappresenta la principale fonte di sussistenza, 
mentre per le minoranze che vivono nelle aree urbane il territorio non ha più la stessa 
valenza esistenziale. Tuttavia, nel secondo caso, le minoranze dimostrano maggiore 
consapevolezza dei valori culturali che le identificano e delle loro potenzialità economiche, 
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e tendono quindi a conservare e ad incrementare i propri beni e a controllare il territorio 
abitato” (Bufon, 2002a, pp. 49-50)
“Se la terra rappresenta un bene così prezioso […] per le maggioranze dominanti, il suo 
valore è tanto più rilevante per le minoranze. La terra assicura al membro della minoranza 
una determinata indipendenza dandogli la possibilità di sottrarsi al controllo assimilativo 
della maggioranza. Ma quando si tratta di minoranza autoctona […] allora essa diventa un 
ulteriore mezzo di difesa nazionale” (Sedmak, Sussi, 1984, p. 139)
È infatti nel territorio che il gruppo individua gli elementi, quei riferimenti 
attraverso cui si forma il comune senso di appartenenza: il territorio, o meglio, la 
sua rappresentazione diventa, in questa accezione, un potente fattore di identità 
e di coesione sociale (Strassoldo, 1985) e mediatore della stessa identità del 
gruppo (Demarchi, 1983). Declinazioni, queste, che concorrono alla più recente e 
pregnante interpretazione del territorio etnico come “luogo ma anche strumento 
di riproduzione dell’identità etnica” e custode dei valori di riproduzione 
identitaria (Jogan, 1991). Il processo di identificazione collettiva e la conseguente 
elaborazione e acquisizione di una definita rappresentazione territoriale implica 
anche la definizione di precisi confini entro cui questa è contenuta e deve essere 
preservata81. Il mantenimento di tali confini diventa dunque essenziale ai fini di 
garantire l’integrità del territorio e la compattezza della minoranza che in esso si 
vede rappresentata82, ovvero la conservazione dello spazio vitale dell’etnia. Non 
a caso, quella tra minoranza, identità e appartenenza territoriale è una relazione 
che viene definita nei termini di “possesso della terra” (Klemenčič, 1974c), 
portando a individuare proprio nella terra (e nel territorio) uno dei principali 
fattori di difesa contro il processo di assimilazione della minoranza e della sua 
conseguente disgregazione (Sedmak, Sussi, 1984).
La conservazione del territorio diventa dunque essenziale al fine di 
garantire il processo di identificazione collettiva e quindi di autoriproduzione 
e conservazione della minoranza. A concorrere a definire con completezza il 
legame tra territorio e etnia non è solo l’idea della necessità di difesa dello spazio, 
81  L’interpretazione dell’identità come processo di formazione di una rappresentazione col-
lettiva ha origine in Durkheim e viene ripresa  dai sociologi. Si veda Strassoldo, 1985 ma anche 
Colangelo, 2000.
82  “La minoranza non gode di quei meccanismi d’integrazione interna e di difesa  dall’esterno 
di cui gode la maggioranza: […] è assai più penetrabile e relativamente piccola. Per sopravvi-
vere essa sarà quindi indotta a richiedere un grado di chiusura e di controllo dei confini maggiore di 
quello invece funzionale alla maggioranza. Possono però nascere attriti, conflitti tra maggioranza 
e minoranza; si possono erigere e rafforzare confini psichici creati da stereotipi, pregiudizi; si 
possono rafforzare meccanismi di «distanziamento» sociale, in breve si può approfondire la 
frattura ingroup-outgroup”: Gubert, 1979, p. 47. In modo analogo, Boileau afferma: “la persi-
stenza nel tempo [del gruppo etnico] è determinata dal mantenimento dei confini sociali del grup-
po cioè dalla ridefinizione – qualora si siano manifestate variazioni delle forme culturali e/o 
dell’organizzazione sociale – dei contenuti della dicotomia in-group/out-grup ed anche dalla 
ridefinizione dei settori della vita sociale (lavoro, relazioni di amicizia, matrimonio, partecipa-
zione politica, istruzione scolastica, ecc.) in cui è pertinente l’articolazione (cioè l’interazione 
basata sulle identità etniche) in contrapposizione ai settori di non articolazione”: Boileau in 
Boileau, Sussi, 1981, p. 12.
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ma anche l’importanza del momento simbolico, del processo di riconoscimento 
e identificazione che avviene tramite esso. In sintesi:
“[...] definiamo territorio etnico come esito di una segregazione spaziale volontaria 
relativa ad un luogo in cui si concentrano tutti i valori, sia di ordine simbolico che 
funzionale (e tra questi includiamo i valori materiali, associativi, organizzativi e infine 
quelli normativi) atti a garantire la riproduzione identitaria del gruppo etnico. Il conflitto 
etnico nasce dalla contesa di questi valori, la deprivazione è riferita alla sottrazione di questi valori 
che avviene in conseguenza alle trasformazioni territoriali, che in modo più o meno 
naturale avvengono nel territorio etnico […] un’etnia non può rinunciare alle proprie risorse 
autoriproduttive e […] ogni perdita di questi valori pone il problema della loro contestuale 
o simultanea rigenerazione. Solo un territorio etnico autodeterminato è l’assoluto garante 
di tale rigenerazione” (Jogan, 1991, p. 63)
Ed è proprio da questo, dalla necessità di difesa e conservazione del luogo 
dove avviene il processo identitario che parte l’indagine delle modificazioni del 
territorio di confine italo-sloveno. In linea generale, l’analisi condotta associa 
la modernizzazione all’avvio di un processo degenerativo dello spazio etnico83. 
Raccogliendo le ipotesi interpretative già maturate nel decennio precedente - 
che legavano lo sviluppo economico all’aumento della mobilità sociale e spaziale 
della popolazione e alla disgregazione della sua struttura agricola classica – viene 
esplicato con maggior dettaglio il processo di modificazione del territorio della 
minoranza. Questo processo viene ricondotto a forme di interazione – sociale 
e spaziale – tra maggioranza e minoranza, da cui deriva una condizione di 
svantaggio per quest’ultima, definita nei termini di dominanza della prima sulla 
seconda (Boileau, Sussi, 1981). La minoranza è così costretta ad azioni di difesa e 
di tutela della propria identità etnica e linguistica84. A partire da queste riflessioni 
viene sviluppata l’indagine e la ricerca delle origini storiche del processo di 
modificazione in corso nel territorio etnico di frontiera.
Spazio etnico e mobilità territoriale
È nello specifico dell’indagine del rapporto tra minoranza e territorio che si 
registra la più forte continuità con le descrizioni del decennio precedente. 
La modificazione profonda che queste letture evidenziano riguarda la 
fondamentale trasformazione del territorio prevalentemente agrario, in 
origine etnicamente omogeneo (abitato da popolazione slovena) e con città 
etnicamente/razionalmente miste (Trieste ma anche Gorizia e Tarvisio) in 
83  Sul rapporto tra modernizzazione e urbanizzazione del territorio si vedano: Sedmak, Sussi, 
1984; Klemenčič, 1979; Demarchi in Bergnach, Sussi, 1993.
84  Una prospettiva che si delinea già negli anni settanta e che viene poi riproposta negli anni 
‘80. Anche in tempi più recenti si osserva che: “per quanto riguarda la posizione socio-politica è 
necessario ribadire che al concetto di minoranza non si oppone specularmente quello di maggio-
ranza, intesa come organizzazione democratica del sistema sociale, bensì quella di dominanza, 
che esula dalla consistenza numerica di entrambe le categorie: questo esplica al meglio la po-
sizione socio-politica delle minoranze etniche. Il rapporto minoranza-dominanza varia quindi 
dalla piena subordinazione ed emarginazione alla parità dei diritti e convivenza pacifica”: Bu-
fon, 2002a, p. 49.
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un territorio urbanizzato “razionalmente/etnicamente misto e di transito” 
(Klemenčič, 1977b). Nell’analisi dei diversi fattori che hanno contribuito a 
questa profonda evoluzione e delle dinamiche che la accompagnano traspare 
un problema di fondo cui viene sottesa una certa denuncia, ovvero l’avvio di un 
processo di implicita assimilazione della minoranza slovena in luogo di una sua 
integrazione alla maggioranza. La trasformazione del territorio viene dunque 
costantemente riferita ad un problema di tutela e di salvaguardia di uno spazio 
etnico che non ha un chiaro riconoscimento ufficiale e istituzionale, a cui però 
risulta legata l’autonomia e la sopravvivenza del gruppo sloveno.
A questo livello di lettura, le indagini forniscono dunque una più canonica 
interpretazione dello sviluppo del territorio confinario secondo un modello 
che vede nel progressivo abbandono delle superfici agricole coltivate, 
nell’inurbamento, nella interazione tra popolazione urbana e dell’entroterra, 
i principali fattori di divisione e indebolimento della società slovena85. Non 
mancano comunque alcune deviazioni dal modello interpretativo, rappresentate 
da indagini che cercano di approfondire alcuni aspetti specifici del fenomeno, 
come ad esempio la correlazione tra migrazioni e cambiamenti delle strutture 
demografiche e spaziali86. Entro questa più generale linea di ricerca le 
modificazioni più importanti, oltre alla riduzione della superficie agricola, 
riguardano l’espansione edilizia nella periferia di Trieste, la costruzione di 
stabilimenti industriali, una forte infrastrutturazione (Spetič, 1974).
Ad un differente livello di lettura, è all’alterazione dello spazio etnico che 
viene rivolta l’attenzione: in questo caso i processi prima riconosciuti diventano 
concause di un più preciso fenomeno disgregativo dovuto principalmente 
all’alienazione del territorio alla popolazione autoctona slovena87. Il dato 
fondamentale all’origine dell’alterazione riconosciuta è rappresentato dalla 
progressiva espropriazione - sia forzata (ovvero legata alla realizzazione dei 
borghi profughi nel secondo dopoguerra, ma anche di infrastrutture) sia non 
forzata (per la cessione di terreni per espansioni edilizie) – del territorio come 
origine di un conflitto di interessi: un processo di deprivazione istituzionale che 
inizia sin dal secondo dopoguerra, quando proprio nell’entroterra si decide la 
localizzazione dei borghi destinati ai profughi e in cui emerge anche il sospetto 
di una politica orientata al controllo di uno spazio etnico estraneo e pericoloso:
“Casi di esproprio del territorio etnico si verificano annualmente da quasi trent’anni 
e cioè dalla fine della seconda guerra mondiale, provocando agli sloveni di Trieste un 
danno incalcolabile sia come individui che come comunità nazionale della minoranza 
[…]. Il fattore principale dello sgretolamento del compatto territorio etnico sloveno è 
rappresentato indubbiamente dai numerosi borghi costruiti dopo la guerra e soprattutto 
in seguito alla sistemazione definitiva dei profughi italiani dall’Istria. Non è possibile 
negare la voluta intenzione snazionalizzatrice di questi borghi se si considera che questi 
non furono costruiti secondo una scelta razionale del sito, che si basasse sulla vicinanza 
85  Spetič, 1974; Klemenčič, 1977a; Klemenčič, 1974b; Valussi, 1974; Klemenčič, 1974b.
86  Si vedano, ad esempio, Klemenčič, Gosar, 1978; Gosar, 1978.
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dei posti di lavoro, e se si pensa che la loro costruzione nella zona non ancora urbanizzata 
nelle immediate vicinanze di Trieste e Muggia, dove i profughi trovarono lavoro, sarebbe 
stata molto più utile agli stessi profughi” (Volk, 1979, p. 157)
Al di là dell’approccio fortemente critico e orientato, queste descrizioni hanno 
il pregio di riportare l’attenzione sulla complessità di una questione territoriale 
troppo spesso risolta con una generica attenzione di tipo ambientale, facendo 
emergere la fondamentale e imprescindibile discrasia tra politica urbanistica 
e una questione territoriale che comprende molti e più complessi livelli di 
inquadramento.
Da parte slovena, invece, sul solco di ricerche iniziate sin dalla fine degli 
anni settanta, si conferma una prospettiva di indagine che guarda alla zona 
di confine in funzione dello sviluppo dell’intera regione. Queste ricerche si 
collocano sull’onda del generale interesse per la regione di confine intesa come 
“fenomeno geografico regionale” (Klemenčič, 1987) e sembrano finalizzate 
principalmente a favorire una coordinazione nello sviluppo socioeconomico 
delle aree transfrontaliere e, dunque, delle società confinarie, anche attraverso la 
razionale pianificazione dei territori meno sviluppati. In questo programma un 
ruolo importante viene affidato alle minoranze, al loro specifico ruolo territoriale 
che deve essere garantito e tutelato.
All’origine dell’indagine della specifica zona di confine slovena, la 
constatazione di come la posizione confinaria favorisca uno sviluppo 
particolarmente differenziato (Pak, 1981), riconducibile alla variabilità dei 
fattori regionali e a ‘divergenze’ nello sviluppo territoriale. L’indagine mette in 
rilievo un certo ritardo nello sviluppo demografico della regione rispetto ai dati 
complessivi riferiti alla Slovenia e quindi una sua evidente marginalizzazione; 
si parla nello specifico di processi di urbanizzazione che inducono a forme di 
“polarizzazione dei processi demografici”88 destinata ad incidere e modificare 
la rete degli insediamenti centrali, letta attraverso l’ormai consolidato modello 
delle località centrali89. 
L’osservazione di questi fenomeni porta a sottolineare ancora una volta il 
rafforzamento dell’industria nei centri maggiori, con conseguenti fenomeni 
di migrazione interna e transfrontaliera, mentre la previsione di nuove zone 
industriali a Nova Goriza e Sesana viene individuata come possibile causa di 
ulteriori processi di marginalizzazione della zona di confine; in generale, si 
evidenzia come nella fascia confinaria vi sia un’affermazione del settore terziario. 
88  Definite nei termini di un incremento della diversità per quanto riguarda l’insediamento 
della popolazione e la sua struttura (dipendente dal processo economico dell’intero territorio e 
delle sue singole parti), a cui si aggiungono fenomeni di dispersione insediativa. Lo studio con-
ferma una maggior concentrazione della popolazione nei centri maggiori e una stagnazione, 
accompagnata da una parziale concentrazione, nei centri di livello inferiore. Si osserva poi un 
generale invecchiamento della popolazione: Pak, 1981.
89  Dal 1962 al 1978 gli insediamenti centrali sono aumentati (da 93 a 118) e risulta fortemente 
mutata anche la loro struttura come anche, di conseguenza, il raggio della loro zona d’influenza 
che appare rafforzata: questo è evidente nello sviluppo dell’urbanizzazione e nell’attività del 
terziario. I due centri di Koper e Nova Gorizia hanno raggiunto il sesto grado di centralità e 
hanno allargato la loro area di influenza, incontrandosi nei pressi di Sesana.
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Il territorio di indagine è riconosciuto come “turisticamente attrattivo” ma non 
uniformante sfruttato (si apprende che un terzo del turismo sloveno si realizza 
entro 15 km dal confine). Il trend demografico negativo di alcuni comuni lungo 
la fascia confinaria è principalmente ricondotto alle migrazioni per motivi di 
lavoro nei centri di riferimento (lungo il confine: Nova Gorica, Sesana, Koper, 
Isola) mentre l’incremento è localizzato unicamente nei centri maggiori. 
In relazione al confine aperto, si sottolinea la presenza di possedimenti oltre 
confine90, e l’importanza della stessa condizione di apertura per la sopravvivenza 
della regione di confine.
Geografie economiche e traffici di frontiera
Il quadro territoriale entro cui si inseriscono le letture degli anni ottanta 
appare notevolmente mutato rispetto a quello del decennio precedente. A 
livello regionale, è in campo politico ed economico che si registrano i più decisi 
cambiamenti. Il dato emergente è rappresentato dalla fase di evoluzione del 
sistema produttivo regionale che si era andato progressivamente affermando 
nell’area friulana: gli indizi sembrano confermare una crisi evolutiva del modello 
di industrializzazione, essenzialmente basato su di una diffusione territoriale 
di imprese di piccole e medie dimensioni, sostenuto da una rete relazionale 
densa e capillare e fondato sull’affermazione di alcuni settori portanti (industrie 
meccaniche, del legno e del mobile in legno) (Grandinetti, 1997). I dati del 
decennio confermano una consistente diminuzione del numero degli addetti 
e delle unità locali; tra le città maggiormente colpite è inclusa Trieste, la cui 
eccentricità si manifesta anche nel modello produttivo, che si contrappone a 
quello dell’area friulana e risulta strutturato su imprese di grandi dimensioni, 
forte presenza delle partecipazioni statali, concentrazione urbana.
Nonostante questo, il quadro territoriale regionale tratteggiato per gli anni 
ottanta sembra confermare la tendenza evolutiva delineata nel Piano Urbanistico 
Regionale, convalidando la lettura schematica di un sistema produttivo 
policentrico, articolato attorno ad alcune principali agglomerazioni a prevalente 
indirizzo terziario-industriale, e supportato da un continuum tra la zona di 
Udine e Pordenone. La configurazione territoriale regionale si contraddistingue 
quindi per la presenza di una rete di poli urbani attrezzati, all’interno della 
quale si evidenzia il rafforzamento dei centri intermedi e delle conurbazioni a 
questi connessi: anche qui si manifestano i fenomeni che connotano le regioni 
della cosiddetta “Terza Italia”. Questo contesto, unitamente ad una condizione 
generalizzata di facile accesso alle opportunità presenti nel territorio, viene 
riconosciuto alla base della formazione di ‘sistemi locali’ nell’ambito dei quali 
si riscontra una situazione di autosufficienza e relativa stabilità economica 
90  L’Accordo di Udine del 1982 prevede che i cittadini di uno dei due Stati, residenti in uno dei 
comuni indicati negli allegati dello stesso accordo e interessati alla gestione di fondi rustici o 
cave in pietra (compresi nella fascia di 10 km oltre il confine del proprio stato), possano otte-
nere un “foglio complementare agricolo” che consente il transito un numero illimitato di volte 
per svolgere attività agricole; l’utilità del foglio si sostanzia nella possibilità di passare attraver-
so “punti di passaggio agricoli” e nelle facilitazioni relative (portare con sé bestiame, attrezzi e 
altro materiale…): Panzera, 1984.
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(Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1991b), in accordo con l’immagine 
proposta per l’intero contesto italiano (Dematteis, 1996).
Nuovi cambiamenti interessano, nello specifico, l’area giuliana: il quadro 
economico e l’evidente crisi portano, in primo luogo, ad una storica frattura del 
sistema coordinato formato da Trieste e Gorizia. Mentre l’industria triestina 
comincia a denunciare alcuni importanti segni di declino, legati principalmente 
al settore portuale e all’obsolescenza del sistema industriale (affermandosi 
però come “zona di interesse regionale” nei servizi di rete) quella goriziana si 
distingue per un maggiore dinamismo nell’impresa, riuscendo a contenere 
gli effetti della crisi (Grandinetti, 1997). Un distacco, questo, che accentua la 
condizione di marginalità della zona triestina (Battisti, 1988) e che, all’interno 
del contesto regionale letto attraverso un modello di “radiocentricità multipla” si 
configura come eccezione nel suo essere “polarità caratterizzata autonomamente 
per i condizionamenti territoriali e le specificità socioeconomiche, entrate in 
una fase di debolezza strutturale” (Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 
1991b, pp. 15-16).
Questa interpretazione trova ulteriore conferma nel dato demografico: 
nell’intera fascia frontaliera, la forte contrazione di popolazione che si regista 
nella prima metà degli anni ottanta, già superiore al dato regionale, è per la 
maggior parte concentrata proprio nella provincia triestina. Parzialmente 
diversi i risultati se invece si guarda al “tasso di attrazione demografico”, letto 
osservando le variazioni demografiche depurate dalla componente naturale91. 
In generale, l’osservazione di questi dati rivela, in accordo con la lettura prima 
accennata, l’acquisto di una certa capacità di attrazione da parte dei centri 
intermedi, e la corrispondente diminuzione del potenziale attrattivo da parte 
dei centri maggiori, con fenomeni di ‘depolarizzazione’ e progressiva perdita 
del primato sui rispettivi territori (Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 
1991b). Trieste rientra parzialmente in questa categoria, manifestando un tasso 
positivo di attrazione solo per la fascia esterna.
In continuità con la lettura dell’Italia ‘emergente’ proposta per gli anni 
settanta (AGEI, 1983), i fenomeni di urbanizzazione degli anni ottanta si 
concentrano così soprattutto nelle “aree di conurbazione” intorno ai poli 
centrali o lungo gli assi portanti dello sviluppo regionale, mentre appaiono 
invece più diffusivi e pervasivi i fenomeni di trasformazione d’uso dei suoli 
già urbanizzati e dei patrimoni edilizi consolidati (Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia, 1991b).
Tuttavia, è dalla lettura più attenta del contesto triestino che emergono 
i tratti della sua eccentricità anche nel suo discostarsi da questo modello 
interpretativo. In primo luogo, è necessario ricordare come le dinamiche 
evolutive del territorio confinario investano anche i rapporti transfrontalieri 
con la Jugoslavia. Alla raggiunta situazione di stabilità e dell’instaurazione 
di diverse forme di collaborazione, fanno seguito alcune modificazioni nel 
quadro dei rapporti economici e dei flussi commerciali con lo stato vicino. 
91  Tale tasso viene valutato nell’intervallo 1980-1989, si veda: Regione Autonoma Friuli-Vene-
zia Giulia, 1991b.
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Sono alcuni studi finalizzati ad individuare l’esistenza di condizioni utili allo 
sviluppo della cooperazione a mettere in luce il superamento del modello di 
scambi tra un paese avanzato e uno arretrato, sostituito da un nuovo modello 
di rapporto basato piuttosto su di una trama alternativa di opportunità e 
convenienze reciproche (Grandinetti, Lokar, Vipraio, 1989). Anche questo dato 
è probabilmente destinato ad incidere sulla geografia degli scambi commerciali 
inducendo un rafforzamento delle relazioni tra la Jugoslavia e altre province 
regionali (Gorizia, Udine, Pordenone) a scapito dell’area triestina (Battisti, 
1988).
Alle dinamiche economiche generali si associano quelle più minute e 
locali relative ai piccoli traffici e ai passaggi transconfinari: alla flessione dei 
passaggi jugoslavi rilevata agli inizi degli anni ottanta, si associa la brusca 
chiusura del confine da parte delle autorità jugoslave, fattori che decretano un 
ridimensionamento del ‘piccolo traffico di frontiera’92 e la necessità per l’Italia 
di far fronte alla conseguente instabilità attraverso agevolazioni per gli abitanti 
delle zone di confine (es. benzina agevolata)93. Il Trattato di Osimo dimostra di 
non essere riuscito appieno a configurarsi come strumento di rafforzamento 
economico e politico di una regione di confine in una situazione complessa, 
rappresentando un ulteriore elemento di instabilità nel già difficile quadro 
politico locale.
Inoltre, gli studi approfonditi condotti dalla Comunità Montana del Carso 
rivelano come l’inversione di tendenza legata al decentramento produttivo, 
che ha indotto uno sviluppo delle aree periferiche, non trovi conferme 
nell’entroterra triestino, dove invece si riscontra una forte dipendenza centro-
periferia e dove non vi sono condizioni favorevoli allo sviluppo dell’economia 
locale (Comunità Montana del Carso, 1988).
Del resto, sono proprio questi gli studi che rivelano con precisione l’assetto 
del territorio e le dinamiche in atto e potenziali. A livello regionale, infatti, 
si conferma una politica che cerca ancora nei grandi progetti infrastrutturali 
una risposta alle difficoltà strutturali di un contesto che mantiene, specie 
nelle zone di confine, una chiara connotazione di perifericità, ovviando alla 
difficile e discussa attuazione del Piano Urbanistico Regionale; mentre a livello 
comunale, nel predisporre le relative varianti in attuazione del piano generale, 
si rafforza l’idea di una politica conservativa nei confronti dell’entroterra 
confinario. Sono proprio gli strumenti di livello intermedio, che non avranno 
mai effettiva attuazione, ad offrire una lettura e una descrizione dell’area di 
confine maggiormente aderente alla situazione reale (Comunità Montana del 
Carso, 1980; Comunità Montana del Carso, 1988).
92  Traffico che però a Trieste aveva portato alla formazione di una struttura al dettaglio aggiun-
tiva e raggiunto un volume d’affari che nel 1978 era pari a 800 miliardi: Battisti, 1988.
93  Un dato, questo, che conferma l’ipotesi secondo cui “la Jugoslavia ha trovato il modo di decen-
trare nei paesi confinanti […] il rischio di mercato. Si tratta infatti in buona parte di un commer-
cio d’importazione mascherato tecnicamente da dettaglio transfrontaliero”: Battisti, 1988, p. 48.
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Piani di settore
Gli anni ottanta non rappresentano una fase positiva per il processo di 
pianificazione territoriale regionale. 
Alcuni eventi decretano l’avvio di un processo involutivo rispetto al 
promettente quadro di pianificazione che era stato delineato attraverso il Piano 
Urbanistico Regionale Generale. In primo luogo, è da ricordare la mancata 
attuazione del livello comprensoriale, o sovracomunale, di pianificazione. In 
questo decennio è a livello comunale che si registrano i più rilevanti episodi di 
pianificazione, proprio attraverso il processo di adeguamento degli strumenti 
vigenti al nuovo PURG. La sua attuazione si risolve dunque in un unico 
momento, che esaurisce nel livello comunale la specificazione di obiettivi e 
contenuti, operazione che avrebbe invece richiesto un ben più articolato insieme 
di strumenti e azioni.
Un ulteriore elemento che concorre a compromettere il processo di riforma 
avviato con gli anni settanta si può leggere nel progressivo distacco che si verifica tra 
pianificazione regionale e programmazione economica94. La conseguente distanza 
che si interpone tra piano regionale e piano di sviluppo economico vanifica i 
tentativi sino ad allora compiuti di perseguire possibili forme di coordinazione 
tra strumenti sovraordinati, garantendo la coerenza tra obiettivi e azioni in essi 
contenuti.
Sempre a livello regionale, un ulteriore elemento è rappresentato 
dall’emanazione a livello nazionale della legge Galasso (legge 431 del 1985), che 
obbliga le regioni a provvedere e regolamentare adeguatamente le trasformazioni 
e gli usi delle componenti territoriali riconosciute come notevoli di tutela per 
ragioni di interesse culturale o ambientale, lasciando però una certa libertà in 
relazione agli strumenti da adottare per perseguire tale obiettivo95. In Friuli-
Venezia Giulia l’applicazione della legge viene ritardata, anche in funzione di una 
presunta completezza e garanzia di osservazione delle disposizioni normative in 
essa contenute da parte dello stesso PURG. Non bisogna dimenticare che la Regione 
non aveva, in quegli anni, ancora competenza in materia di tutela ambientale e 
questo ha portato a considerare la legge come una forma di intrusione del potere 
statale in grado di condizionare le scelte della regione (Barban, 2005). Con la 
successiva legge regionale n. 42 del 1986, che garantiva la corrispondenza del PURG 
alle indicazioni della legge, si è di fatto ovviato ad una sua pratica applicazione96.
94  Le vicende della programmazione economica si intrecciano a quelle legate all’opera di ri-
costruzione del Friuli dopo il terremoto del 1976. Dopo la redazione dei primi due programmi 
economici – riferiti rispettivamente ai periodi 1966-70 e 1971-75 – il successivo documento è 
relativo alle “Linee per lo sviluppo del piano di sviluppo” per il periodo 1979-1982. La successiva 
legge regionale n. 7 del 24 gennaio 1981 introduce il “Piano regionale di sviluppo”, che avrebbe 
dovuto sostituire il vecchio programma di sviluppo economico e sociale, con durata triennale. 
Cfr. Spagna, 1995.
95  L’art. 1 della legge 431 stabilisce che “le Regioni sottopongono a specifica normativa d’uso e 
di valorizzazione ambientale il relativo territorio mediante la redazione di piani paesistici o di 
piani paesistico territoriali con specifica considerazione dei valori paesistici ed ambientali, da 
approvarsi entro il 31 dicembre 1986”: cfr. Barban, 2005.
96  La legge regionale n. 42 del 1986 dispone la verifica del rispetto, da parte del Piano regiona-
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A livello regionale, le uniche esperienze significative sono così rappresentate 
dalla predisposizione di alcuni piani di settore, in particolare in relazione a quello 
dei trasporti, attraverso la redazione dei relativi Piano Regionale dei porti e Piano 
Regionale della viabilità, confermando dunque la tendenza ad affidare al progetto 
infrastrutturale il rilancio delle zone periferiche, attraverso una riaffermazione 
delle direttrici principali di transito97.
A livello comunale, l’evento di maggior rilievo è rappresentato dall’adegua-
mento degli strumenti vigenti al Piano Urbanistico Regionale Generale. Nella 
realtà, per il comune di Trieste questo processo inizia prima dell’approvazione 
dello stesso PURG, nel momento in cui la Regione, contestualmente 
all’approvazione del piano del 1969, ne richiede l’adeguamento in relazione alle 
previsioni per la grande viabilità, per le aree di interesse paesaggistico e per le 
aree destinate ad attrezzature e servizi. Il lungo iter che porterà alla formazione 
della Variante n. 25 al piano si chiude nel 1981, con la sua approvazione98.
Al di là dei contenuti specifici99, interessa osservare come la variante si strutturi 
entro due temi di carattere generale: se il primo si lega alla necessità di ovviare a 
delle carenze di fondo del piano vigente - in relazione al riequilibrio del rapporto 
esistente tra aree residenziali e aree destinate ai servizi - di maggior interesse 
appare il secondo tema, che riguarda la pianificazione delle aree carsiche. 
Letto attraverso il principale obiettivo di contenere le espansioni periferiche e 
di circoscrivere le aree di espansione, in questo tema e nel suo sviluppo sembra 
cogliersi un’implicita accettazione di una divisione/confine ancora persistente 
tra spazio urbano e entroterra rurale, confermato dall’intenzione di avviare una 
verifica delle possibilità esistenti “per un più razionale utilizzo a fini delle attività 
produttive locali – boschiva, agricola, zootecnica” delle stesse zone, unitamente 
alla messa a punto di strumenti normativi per gli interventi negli abitati carsici 
che si limitano a promuovere “il risanamento e il restauro delle parti edificate 
esistenti e il loro organico completamento, in relazione alle esigenze della 
popolazione locale e nel rispetto dei valori sociali e ambientali” (Comune di 
Trieste, 1977, p. 16).
Proposte per il territorio carsico
Gli anni ottanta sono segnati anche dall’avvio di una politica per la gestione 
delle risorse locali attuata attraverso l’istituzione delle Comunità Montane. 
le, delle indicazioni contenute nella legge Galasso; in questo modo veniva attribuito al PURG 
e ai piani comunali una valenza di piani paesistico territoriali, limitando l’applicazione della 
legge ai soli comuni con strumento urbanistico non adeguato al PURG stesso. Proprio questo 
ha portato a riconoscere una disapplicazione della legge. Con l’assegnazione alle regioni delle 
competenze in materia urbanistica inizia un lungo contenzioso tra stato e regione proprio in 
materia di tutela, che durerà fino alla fine del decennio e sarà risolta solo con la successiva legge 
regionale n. 52 del 1991: Barban, 2005
97  Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1988a; Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 
1988b.
98  La variante era stata adottata nel 1977.
99  Per i quali si rimanda a Spagna, 1995, Comune di Trieste, 1977.
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Tra quelle costituite in Friuli, la Comunità Montana del Carso100 presenta la 
storia maggiormente travagliata. Le difficoltà che ne hanno impedito il pieno 
sviluppo e l’affermazione istituzionale hanno inciso sulla possibilità di successo 
di quest’ente – ora soppresso - che avrebbe potuto invece assolvere quella 
funzione intermedia originariamente prevista dal Piano Urbanistico Regionale, 
ponendosi anche come interlocutore privilegiato tra gli organi istituzionali 
e la comunità etnica autoctona residente nella zona di confine dell’entroterra 
carsico. Una mancanza di chiarezza nei rapporti con i comprensori di bonifica 
montana, l’incertezza nella delimitazione delle aree, la facoltatività dei poteri 
urbanistici, l’ambiguità di contenuto nei criteri programmatori, conflitti e 
incertezze in rapporto agli enti di sviluppo che le caratterizzano: sono questi i 
fattori che hanno reso difficile lo svolgimento dell’attività della Comunità. In 
generale, a pesare sull’effettiva attuazione delle previsioni delineate dai piani 
predisposti dalle Comunità è il problema del raccordo tra la sua attività e la 
programmazione regionale e/o comunale: vige, infatti, una separazione tra 
momento programmatorio (svolto dalle comunità) e pianificatorio (sviluppato 
dai comuni). La Comunità si è trovata ad operare in una situazione di relativo 
isolamento dovuto da un lato alla mancanza di adeguati strumenti per l’effettiva 
realizzazione dei suoi programmi, dall’altro al regime di straordinarietà che la 
connotava e che ha sospeso le sue proposte all’interno di una trama incompleta di 
competenze sviluppate in modo indipendente o parallelo rispetto alla Comunità 
stessa.
Poco dopo la sua costituzione, la Comunità compie uno studio preliminare 
sull’area interessata (Comunità Montana del Carso, 1980) che porterà alla 
redazione della proposta di piano di sviluppo montano per il triennio 1989-1991, 
cui farà seguito un ulteriore piano per il triennio 2000-2003.
Oltre le indicazioni programmatiche, l’elemento di interesse di questi studi è 
l’approfondita indagine che mette in luce l’effettiva configurazione del territorio 
di confine dell’entroterra carsico, le dinamiche evolutive, i forti rapporti di 
dipendenza con i centri urbani. L’immagine emergente è quella di una ‘struttura 
duale’ del territorio, con una ancora persistente distinzione tra un territorio 
urbano avanzato e un entroterra montano, storicamente legato all’agricoltura e in 
una situazione di progressiva arretratezza e decadimento strutturale, accentuata 
dalle condizioni di dipendenza economica a scala locale: una distinzione che 
si configura nei termini di separazione economico-strutturale tra due entità, 
ma che lascia trasparire anche una aggiuntiva interpretazione nei termini di 
‘confine culturale’. Diversi sono gli elementi che portano ad accreditare questa 
seconda interpretazione e a riconoscerla come fondativa di una politica per il 
100  L’istituzione delle Comunità Montane deriva dalla Legge regionale n. 35 del 31 ottobre 1987, 
recante “Provvedimenti per lo sviluppo dei territori montani”. La zona omogenea denominata 
“Zona del Carso” viene riconosciuta con l’art. 2 della L.R. 29/73 e confermata con decreto del 
presidente della Giunta regionale del F.V.G. dd. 15 gennaio 1974 n. 0125/Pres. La zona omogenea 
n.10 (Zona del Carso) comprende inizialmente i Comuni di Sagrado, Savogna d’Isonzo, Foglia-
no (parte), Doberdò del Lago, Ronchi dei Legionari (parte), Monfalcone (parte), Monrupino, 
Trieste (parte), S. Dorligo della Valle (parte). Successivamente con D.P.G.R. 18 novembre 1974 n. 





La reale consistenza del territorio etnicamente 
connotato. Le proprietà collettive (comunelle) 
rispecchiano l’antico sistema di gestione 
territoriale adottato dalla comunità slovena 
nell’entroterra carsico. 
(Fonte Comunanza Agrarna Skupnost, 
provincia di Trieste)
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territorio carsico che non si ponga semplicemente nei termini di una semplice 
conservazione o di una statica tutela, ma che sappia qualificarsi in una più 
consona ‘innovazione compatibile’ del territorio.
L’indagine parte dal fondamentale riconoscimento della connotazione 
etnica del territorio incluso nell’area, un riconoscimento obbligato ai fini di 
una corretta visione del contesto e della conseguente elaborazione di politiche 
che possano garantire un riequilibrio tra risorse locali e bisogni espressi dalla 
comunità. La connotazione etnica, infatti, influisce sulla dimensione culturale 
del territorio, rappresenta una componente aggiuntiva che intrattiene relazioni 
rilevanti con la struttura socioeconomica, influenzandone sia la composizione 
che l’evoluzione nel tempo (Comunità Montana, 1988). Il problema che si pone 
è quello del suo riconoscimento istituzionale, la non perfetta coincidenza dello 
spazio amministrato con l’area circoscritta dall’ambito “zona del Carso” porta 
infatti ad un suo riconoscimento parziale, “di fatto ma non di diritto”. Anche 
questo punto ha ulteriormente accentuato la situazione di ambiguità in cui l’ente 
si è trovato ad operare, non avendo il potere per garantire un riconoscimento 
istituzionale al gruppo etnico – pur accogliendone le istanze – che identificava 
proprio nella comunità il suo organo di rappresentanza ufficiale.
A partire da queste premesse, l’indagine porta alla constatazione degli effetti di 
un lungo e ancora in atto processo di alterazione delle caratteristiche strutturali, 
naturali, culturali del territorio. In accordo con le letture prodotte negli anni 
settanta, questo processo di alterazione viene ricondotto al processo della sua 
‘deprivazione’, al conseguente processo di assimilazione e, infine, al fenomeno 
riscontrato della “divisione culturale del lavoro” che si traduce nella conseguente 
scarsa partecipazione della componente slovena ai settori occupazionali 
maggiormente retribuiti, soprattutto nell’area urbana della provincia.
In relazione alle dinamiche territoriali, l’indagine mette in luce un più 
generale rapporto di stretta dipendenza dell’entroterra dai centri urbani 
di Trieste, Gorizia e Monfalcone. I processi di trasformazione della struttura 
originaria vengono ascritti alla progressiva perdita della funzione agricola 
del territorio e alla conseguente alterazione della sua struttura originaria, 
dovuti proprio al rafforzamento del legame con i centri vicini. Si osserva un 
potenziamento del settore terziario e la sostituzione della funzione agricola con 
una poco organizzata e mal coordinata funzione ricreativa: di fatto, la perdita 
dell’originaria funzione produttiva del territorio non è stata sostituita da alcuna 
destinazione altrettanto forte e capace di identificarsi in modo efficace alla natura 
del contesto. 
Il legame con le città viene confermato osservando le dinamiche demografiche 
dell’entroterra, riconoscendo come sia proprio la popolazione dei centri urbani a 
contribuire in modo determinante alla crescita demografica delle zone carsiche, 
evidenziando l’emergere di una progressiva distinzione tra quella triestina e 
quella goriziana. 
Partendo da questa approfondita indagine, il piano di sviluppo propone 
una politica che parta dal processo di valorizzazione delle risorse autoctone 
del territorio. L’impossibilità di pensare ad una rivitalizzazione dell’economia 
dell’area fondata su risorse interne, porta a riconoscere le basi di un nuovo 
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modello di sviluppo a partire dalla diffusione di una cultura “del e per il 
territorio montano che sia portatrice di una conoscenza approfondita dello 
stesso”. Questo il primo passo di un processo che possa incidere sul processo di 
degrado ambientale e sull’abbandono dell’attività primaria, promovendone un 
rinnovamento connesso anche all’altra funzione possibile, legata al turismo e 
alle attività ricreative.
La mancata attuazione di questi piani lascia all’amministrazione il compito 
di gestire le risorse locali. Proprio negli anni ottanta si giunge all’elaborazione dei 
primi piani regolatori particolareggiati per i borghi carsici: l’approccio adottato 
lascia però intuire una considerazione degli stessi centri come organismi a sé 
stanti, non intimamente connessi allo specifico paesaggio, e si risolve in una 
semplice zonizzazione che non riesce ad andare oltre la previsione di interventi 
di miglioramento della rete stradale e di completamento del tessuto edilizio.
4. Confine come spazio
L’ultimo periodo della lunga stagione descrittiva della zona di confine si 
apre con una chiara esplicitazione delle linee di ricerca che si erano venute 
progressivamente delineando nei decenni precedenti.
Una prospettiva di maggior respiro sembra connotare la più recente tradizione 
di studi, uno scenario di ricerca che vede nelle minoranze e nell’etnicità temi 
emergenti e complementari a quello relativo ai confini. Il quadro contestuale 
entro cui questi rinnovati interessi si collocano abbandona il campo strettamente 
locale e assume come ambito di riferimento l’Europa. La ridefinizione del contesto 
politico e teorico di riferimento viene chiaramente annunciata in alcuni convegni 
che si svolgono agli inizi degli anni novanta101, da cui emerge una ridefinizione 
dei termini centrali del dibattito, che implica necessariamente la revisione dei 
parametri teorici di riferimento. Il nuovo approccio rapporta il concetto di etnicità 
a quello di nazione, coglie nelle minoranze una questione centrale in relazione 
ad un processo di integrazione nella tutela della diversità, relaziona e intreccia 
questi temi a nuove considerazioni sull’idea di regionalismo, o meglio delle 
regioni, e in particolare di quelle confinarie, come unità socio-amministrative e 
politiche intermedie che offrono un esempio valido come modello di convivenza 
tra culture ed etnie diverse (Bufon, 2002a). Il confine diventa ora spazio del 
possibile, dell’integrazione e della mediazione tra diversità e culture che 
possono trovare qui un’ideale ricomposizione. A conferma di questo, l’interesse 
che matura la ricerca sul campo per le città di confine102, riconosciute come 
“laboratori di integrazione differenziata”, modelli di convivenza e di tolleranza il 
101  Un primo convegno sulle minoranze – “Minoranze autoctone minoranze immigrate. I possi-
bili contribuiti della sociologia” - si è tenuto a Gorizia nel 1991; un secondo convegno internazio-
nale “Etnie, confini, Europa” si è svolto nell’isola di Brioni e concluso poi a Gorizia nel settembre 
del 1992, gli atti di questo convegno sono pubblicati in Bergnach, Delli Zotti, 1994.
102  Zago, 1994; Gasparini, Zago, a cura, 1996; Gasparini, 1996; Zago, 1996; Gasparini, 1999-
2000a; Gasparini, 1999-2000b; Zago, 1999-2000; Zago, 2000.
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cui studio diventa premessa indispensabile per l’individuazione di possibili zone 
di integrazione (Gasparini, 1996; Gasparini,1999-2000a). 
Un ulteriore dato che emerge con forza è relativo ad una progettualità 
implicita che si può riconoscere nelle letture di questo periodo rispetto a quelle 
dei periodi precedenti. Una progettualità che si esprime alla scala territoriale 
locale, puntando al riconoscimento di circoscritti sistemi territoriali come 
ambiti (sociali, economici, politici) dove esplicitare specifiche politiche di 
collaborazione e cooperazione transfrontaliera (es. Gasparini, Zago, 1998), e 
i cui esiti si possono talvolta cogliere nella realizzazione effettiva di progetti 
transfrontalieri. Ma è presente anche una progettualità ad una scala ampia, 
dove il contesto di riferimento diventa, nelle più recenti proposte, quello di 
un’ideale Euroregione come situazione spaziale diffusa per la realizzazione della 
cooperazione transconfinaria103.
Sul piano delle politiche, ancora una volta si distinguono due livelli 
d’azione paralleli. Quello regionale, attraverso il processo di revisione degli 
strumenti urbanistici vigenti, propone un ridisegno delle relazioni territoriali 
alla grande scala, rivolgendo questa volta una nuova attenzione all’entroterra 
italiano. A livello locale, invece, gli ultimi decenni sono contraddistinti dalla 
predisposizione di più specifici strumenti per il territorio carsico, attraverso 
l’adozione di piani particolareggiati comunali e, a livello provinciale, di nuovi 
documenti di programmazione per la valorizzazione delle sue risorse.
Mappe e spessori di confini
L’allargamento dell’orizzonte di riferimento nell’indagine sui territori di confine 
è testimoniato, in primo luogo, dall’ambito entro il quale si sviluppa la ricerca sul 
campo, che antepone alla dimensione locale quella alla scala europea. È un’inda-
gine condotta agli inizi degli anni novanta nelle 1.060 città di confine europee 
(Gasparini, 1996; Zago, 1996) che inaugura e rinnova una ‘storica’ tradizione di 
ricerca; l’esito è una dettagliata fotografia sociale, mentre l’osservazione si muove 
entro un orizzonte di riflessione dominato dall’attenzione per le questioni 
relative all’identità e all’appartenenza (etnica e territoriale).
L’approccio adottato punta a riconoscere forme di collaborazione, attuali 
e potenziali, tra le città per favorirne l’integrazione differenziata e definire, 
in luogo del gemellaggio, una condizione di “città comune” (Gasparini, 1996; 
Bufon, 2002a). Questi temi sono specifico oggetto di un’altra indagine svolta 
sempre nelle città europee; indagine che mette in luce anche lo scarso interesse 
103  Molti sono i contributi e gli studi effettuati su l’idea di Euroregione. Secondo le indicazioni 
più recenti, l’Euroregione “può essere definita come spinta all’autonomia istituzionale di aree 
transfrontaliere per valorizzare la cooperazione e creare sviluppo in aree altrimenti destinate 
ad essere marginali e artificialmente tenute al di fuori della possibilità di assicurare una buona 
qualità della vita alle popolazioni che vi sono insediate” (Gasparini in ISIG, 2003, p. 5). Il pro-
cesso di cooperazione è iniziato in aree confinarie di paesi ricchi (Germania, Olanda, Belgio, 
Svizzera, Italia), aree che grazie alla cooperazione hanno acquistato una propria centralità, in 
primo luogo economica. In tali condizioni l’Euroregione è estendibile a tutte le aree di confine, 
secondo modalità e forme di collaborazione che danno origine a differenti tipi di “spazi della 
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e attivismo nei confronti di una questione centrale come quella relativa alla 
tutela dei gruppi etnici di minoranza, rivelando una bassa attenzione per la 
dimensione multietnica, riconosciuta invece come “portale necessario per 
favorire l’integrazione sociale fra i residenti delle città poste al di qua e al di là dei 
confini” (Zago, 1996; Zago, 1999-2000).
L’esito più innovativo di queste ricerche si può riconoscere non solo nel 
tentativo compiuto di classificare complessivamente i 48 confini europei 
attraverso l’elaborazione dei risultati, ma soprattutto nella costruzione di 
una ‘mappa’ degli stessi confini rappresentati attraverso parametri non 
oggettivamente quantificabili, ma socialmente rilevanti, come il senso di 
appartenenza, l’identità, il loro grado di apertura (Gasparini, 1995; Gasparini, 
1999-2000b). 
Diverso è invece l’obiettivo dell’indagine sulle zone di confine diffusa dal 
Ministero degli Interni nella metà degli anni novanta: i dati raccolti sono infatti 
finalizzati alla realizzazione di una mappatura delle problematiche emergenti al 
fine di “proporre gli interventi di governo, legislativi e amministrativi, ritenuti 
utili nei singoli settori, nella direzione di un maggior coinvolgimento ed un 
attenzione del “centro” ai temi delle realtà locali e delle autonomie, nell’ottica di 
valorizzazione delle stesse” (Ministero dell’Interno, 1996, p. 5). Un’indagine che 
risulta particolarmente urgente in seguito ai mutamenti avvenuti nello scenario 
europeo, che vede da una lato la disgregazione dell’ex repubblica jugoslava, 
dall’altra un rapido e crescente processo di integrazione tra regioni confinanti 
degli stati. Appare quindi chiaro che:
“[...] le zone di confine in genere presentino aspetti problematici del tutto particolari, 
per la gran parte collegati a quella funzione di “ponte” ideale che esse vengono ad assumere 
tra paesi contermini. […] Si è ritenuto, pertanto, utile pervenire ad una visione complessiva 
e organica delle più importanti questioni che riguardano quelle regioni, anche al fine di 
fornire una base di valutazione per le scelte che, eventualmente, i soggetti competenti 
riterranno di effettuare nei vari settori” (Ministero dell’Interno, 1996, pp. 3-4)
L’indagine mette in luce i temi legati alla tutela delle minoranze, della 
rinegoziazione del Trattato di Osimo, del bilinguismo, della vigilanza della fascia 
confinaria.
Il confine italo-sloveno continua in questo periodo ad essere oggetto di studi 
che proseguono lungo due vie parallele, non prive di intrecci e sovrapposizioni 
tematiche.
La prima è quella che raccoglie e continua le indagini empiriche sulla 
‘situazione confinaria’ locale svolte sul campo già negli anni settanta e ottanta, 
sottoponendone a verifica i risultati e cercando di tradurne gli esiti nel 
riconoscimento di sistemi territoriali per l’attivazione e lo sviluppo di forme di 
collaborazione transconfinaria. A promuovere queste ricerche è ancora l’Istituto 
di sociologia internazionale di Gorizia, particolarmente attivo anche nel proporre 
e sostenere effettivi progetti di collaborazione. Alla seconda linea di ricerca, 
invece, appartengono le analisi maggiormente concentrate sulla ricostruzione 
della situazione territoriale delle minoranze: prevale il dato quantitativo e 
l’osservazione oggettiva, non hanno dirette finalità progettuali ma seguono 
99Riletture II   Il confine, nel tempo raccontato
piuttosto l’obiettivo di fornire un apparato informativo utile alla messa a punto 
di idonei strumenti di intervento.
Nuovi elementi rendono quello del Friuli-Venezia Giulia un caso di 
studio interessante per “la verifica dello stato dei rapporti inter-etnici e della 
potenzialità, o dei pericoli, che possono derivare al processo di integrazione 
europea”. Agli inizi degli anni novanta si presenta l’occasione per riprendere una 
ricerca, svolta negli anni ottanta, sulle relazioni tra i gruppi etnici (Boileau, Sussi, 
1981). Cambiano però le condizioni al contorno:
“La situazione però, rispetto a quella “fotografata” nel lavoro di Boileau e Sussi è 
notevolmente mutata, in un periodo di tempo tutto sommato non molto ampio, e perciò 
si è ritenuto potesse essere interessante sottoporla a nuova verifica empirica. I principali 
mutamenti sono dovuti a fenomeni di immigrazione simili a quelle verificatesi nel resto 
d’Italia, cui si aggiunge la specifica posizione confinaria della regione, che ha portato 
all’inserimento di quote di immigrati provenienti dall’est europeo maggiori che da altre 
parti” (Delli Zotti, 1996, p. 185)
Sulla situazione influisce dunque l’immigrazione da due direttrici principali 
(paesi dell’est e area del Magreb) ma un ulteriore fattore da considerare è relativo 
alla presenza di lavoratori transfrontalieri, in particolare nella fascia confinaria 
orientale. Tra gli aspetti indagati, anche quello relativo all’accettazione o al rifiuto 
reciproco tra le etnie che convivono nella regione, riassunto nel riconoscimento di 
una ‘distanza sociale’ non solo tra i gruppi autoctoni ma anche tra questi e gli altri104.
È però dall’indagine condotta tra i residenti di alcuni centri transconfinari italo-
sloveni105 che deriva una maggiore attenzione per il riconoscimento di sistemi 
territoriali in cui attivare forme di collaborazione, base di partenza per un più 
esteso progetto di regione106, valutata anche in base alla stabilità del confine nel 
tempo. Lo ‘spessore’ del confine diventa così una variabile fondamentale in grado 
di incidere sulla possibilità di instaurare un rapporto di reciprocità collaborativa 
tra le comunità contermini. A partire da questa lettura si propongono degli 
scenari per i sistemi transfrontalieri, espressi attraverso l’individuazione di assi 
di intervento mirati a definire un “modello di gestione integrata”.
Il tema della cooperazione transfrontaliera porta a rinnovare l’attenzione 
nei confronti della ‘regione transfrontaliera’ a cavallo del confine (Bufon, 1996). 
Non vi sono indagini che abbiano stabilito in modo preciso la sua delimitazione 
104  L’articolazione territoriale della chiusura/apertura fa emergere alcuni dati singolari: nella 
città di Gorizia, ad esempio, si registra una situazione di chiusura e di diffidenza – sia da parte 
degli italiani che da parte degli sloveni – che si distacca notevolmente da quella registrata in 
tutte le altre zone, un dato che sembra in qualche modo mettere in crisi l’immagine affermata 
di questa città come “modello di apertura”. In genere, si rileva che l’atteggiamento di chiusura 
è più forte nelle grandi città che nei piccoli centri. È interessante osservare come la non accet-
tazione degli italiani da parte degli stessi italiani sia praticamente concentrata nella città di 
Trieste (e questo fa pensare che alcuni italiani intervistati si pensino più come triestini che 
come italiani): Delli Zotti, 1996.
105  L’indagine è stata compiuta in sei centri di confine: tre del Friuli (Tarvisio, Gorizia e Trieste) 
e tre della Slovenia (Kranjska Gora, Nova Gorica e Koper).
106  Cfr. Gasparini, 1998; Zago, 1998; Zago, 2000.
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territoriale, dal momento che anche le definizioni contenute negli accordi 
bilateri, che tendono a darne una limitazione istituzionale espressa attraverso la 
distanza dal confine, non sembrano sufficienti ad esprimere la reale estensione 
dello spazio. 
Questi studi, unitamente all’indagine svolta in un campo allargato alla scala 
europea, convergono nelle recenti formulazioni di un sistema territoriale più 
vasto definito come Euroregione. Nelle diverse ipotesi proposte la discriminante 
non è però nell’organizzazione territoriale o nell’estensione fisica, quanto 
piuttosto nelle modalità delle relazioni esperite tra gli enti coinvolti ai differenti 
livelli107.
Territorialità e identità
L’orizzonte teorico degli studi sul confine degli ultimi decenni prosegue 
entro una linea di ricerca già tracciata, tesa ad indagare il profondo legame tra 
minoranze e territorio. Altre variabili intervengono ora a rendere più complesso 
lo scenario di riferimento: oltre ai cambiamenti politici, nuove immigrazioni 
provenienti anche da stati extraeuropei obbligano all’osservazione di un gruppo 
di minoranze ‘allargato’, che non comprende solo quelle autoctone. La situazione 
contestuale presenta inoltre una condizione contraddittoria che vede, da un 
lato, il progressivo dissolvimento di confini ‘duri’, che acquistano una maggiore 
permeabilità; dall’altro però il generale processo di globalizzazione pone il 
problema della tutela e sopravvivenza dei gruppi etnico-nazionali, in particolare 
di quelli minoritari (Bergnach, Sussi, 1993).
Entro il dibattito teorico, i contributi più interessanti sono quelli che ritornano 
sui concetti di minoranza, etnia e identità rapportandoli all’idea di ‘territorialità’: 
è in questo nodo che si può cogliere l’espressione della relazione tra la specifica 
identità locale di una comunità e il territorio che questa presiede.
La territorialità si impone come uno degli elementi più significativi nei 
processi di identificazione delle comunità locali o regionali, comprese anche le 
minoranze nazionali o etnie locali (autoctone). La territorialità non è letta solo 
come espressione del legame delle comunità locali con uno specifico territorio 
di insediamento storico, ma anche come un tramite nello stabilire relazioni 
transconfinarie (Bufon, 1994; Bufon, 2003). Queste riflessioni riportano 
l’attenzione sulla funzione di ‘cerniera’ delle regioni di confine, di cui ora si 
indaga il processo di formazione108. 
In queste riflessioni il tema dell’identità locale viene riconosciuto come 
fattore fondamentale. In riferimento soprattutto alle minoranze autoctonone, 
l’indagine sull’identità passa necessariamente attraverso il confronto con l’idea 
stessa di minoranza e il concetto di etnia, considerati come fattori di un processo 
il cui risultato si può riconoscere nell’identità etnica di appartenenza.
Ciò che appare significativo, proprio nell’indagine svolta tra le minoranze 
autoctone, è la presenza di un’appartenenza ‘plurale’ (nazionale ed etnica) che 
influenza il processo di identificazione per la dinamica interazione tra elementi 
107  Gasparini in ISIG, 2003.




Una nuova stagione di indagini. Permeabilità 
del confine italo-sloveno e struttura del traffico 
nei valichi stradali al 1992.
(Fonte Bufon, 2002a)
102
legati all’universalismo, quindi ad una data comunità economico-politico-statale, 
e al particolarismo, maggiormente legati alla cultura, alla lingua, alla storia della 
collettività e del territorio (Bergnach, Komac, 1993; Klinar, 1990). Sono questi 
elementi che portano a definire le minoranze come “ibride entità relativamente 
autonome”: ibride proprio perché influenzate dalle due nazioni, autonome nel 
loro essere comunque soggetti attivi, in grado di evolversi decidendo del proprio 
futuro (Bergnach, Komac, 1993).
Nella realtà, la presenza di un’identità al plurale, in cui convergono elementi 
identitari differenti, si dimostrerà non essere una prerogativa delle minoranze, 
ma un segno distintivo l’intera popolazione delle zone confinarie (Volk, 2000). 
A questa, inoltre, si affianca una nuova forma di identità definita nei termini 
di identità transfrontaliera (Zago, 1998; Zago, 2000), maggiormente legata 
all’attitudine mentale conseguente al vivere in una zona di frontiera, più 
precisamente in una regione transfrontaliera. Diversamente connotato è il 
processo che porta alla sua formazione. Mentre l’identità etnica può definirsi 
come esito di un processo individuale e soggettivo che porta al riconoscimento 
entro un dato gruppo, la formazione dell’identità transfrontaliera, invece:
“non è basata sulla lingua o sulla cultura ma, piuttosto, sulla pratica di un territorio 
anche se è diviso da un confine ed è il prodotto, riconosciuto e vissuto come tale, di una 
interrelazione comunicativa tra il Noi e il Loro, di un riconoscimento delle peculiarità che 
sono il frutto di una interazione in quello spazio e in quel tempo.” (Zago, 1998, p. 233)
Come quella etnica, anche l’identità transfrontaliera appare complessa e 
definita dal concorrere di fattori differenti, che comprendono non solo il modo 
di percepite l’altro, o l’alterirà (convivenza etnica) ma anche un più generale 
sentimento nei confronti della propria nazione e dell’Europa mediato dalla pre-
senza del confine. La prospettiva di relazione fornita dall’identità transfrontaliera 
muta la percezione del confine: l’immagine strumentale lascia il passo alla nuova 
dimensione relazionale, che accompagna una visione maggiormente positiva 
del ‘vivere al confine’ come occasione di incontro di economie e culture diverse. 
Sondare l’identità tranfrontaliera porta inoltre a riconoscere, entro ambiti 
territorialmente definiti, sistemi di corrispondenza possibili tra città di confine 
per forme di collaborazione in cui si è già riconosciuto uno dei principali esiti 
dell’indagine locale (Gasparini, 1998; Zago, 1998; Zago, 2000).
Mentre una parte di queste indagini si lega maggiormente alla riflessione 
sull’identità e al riconoscimento di sistemi territoriali, è nell’ambito degli studi sui 
gruppi di minoranza che si avanzano ipotesi più precise in merito ai rapporti tra 
etnia e territorio. Se la riflessione implicita che questi studi sottendono rimanda 
con maggior precisione ai concetti di etnicità e territorialità (cfr. Petrosino, 1986; 
Bufon, 1994), l’indagine sul campo si sofferma non sul confine politico, bensì su di 
un confine etnico interno al territorio di confine, che separa due entità territoriali 
etnicamente omogenee: una di pertinenza “nazionale” legata allo stanziamento 
del gruppo di maggioranza, l’altra indicata come “area di insediamento classico” 
o “area di insediamento autoctono“109 degli sloveni in Italia riprendendo così una 
109  Più precisamente, quello che viene riconosciuto come territorio d’insediamento sloveno 
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concezione duale del territorio emersa negli studi sin dagli anni settanta. Alla 
constatazione di una estrema flessibilità e mutevolezza del confine etnico, ma 
anche di una sua progressiva scomparsa, si associa però la necessità di mantenere 
viva la “dimensione/divisione culturale” dello stesso confine, al fine di garantire 
quel processo in cui è allo stesso territorio etnico che si riconosce il ruolo di 
“strumento di riproduzione dell’identità etnica” (Jogan, 1991).
In relazione alla modificazione dello spazio etnico, vengono ricostruiti i processi 
di interazione tra componenti territoriali schematicamente riassunte nella 
nota contrapposizione tra spazio urbano e spazio rurale etnicamente connotato. 
Riconoscendo nel territorio etnico uno spazio in continua evoluzione, è agli esiti 
quantitativi del processo che si presta inizialmente attenzione. Si precisa che:
“la contrazione del numero degli Sloveni è dunque maggiore nei comuni che si trovano 
ai margini del territorio etnico autoctono, caratterizzati da una perifericità marcata, oltre 
che in quelli più sviluppati della striscia frontaliera meridionale, in cui la mobilità sociale 
e spaziale è elevata e perciò la struttura etnica è quindi sottoposta alle forti pressioni 
esercitate dalla più aggressiva popolazione urbana” (Bufon, 2002a, p. 121)
Ma è già nella quantificazione del numero degli sloveni presenti che si 
incontrano le difficoltà di una risoluzione univocamente determinata dello 
spazio etnico: una valutazione storicamente difficile per la presenza da 
sempre di dati contrastanti (da parte italiana e slovena, specie nelle aree del 
triestino e del goriziano) e per le ambiguità che si riscontrano in un processo di 
autoriconoscimento in cui si osserva che il numero degli sloveni dichiarati è da 
sempre inferiore a quello degli sloveni potenziali110.
Più in generale, l’esito più importante ascritto all’articolato processo di 
interazione tra due entità territoriali separate da un confine etnico è quello 
relativo alla rottura dell’omogeneità del territorio sloveno classico e la sua 
complessiva trasformazione in ‘spazio sociale frattale’ contraddistinto da un 
forte livello di fluttuazione e di mobilità etnica (Bufon, 2002a; Bufon, 1990). 
L’analisi più dettagliata porta a riconoscere in questa una fase caratterizzata da 
una forte crescita delle attività terziarie, dall’aumento dei collegamenti tra area 
urbana e area rurale oltre che da una conseguente progressiva riduzione delle 
differenze qualitative e quantitative tra le due unità territoriali, distinte ora solo 
dalla prevalente destinazione funzionale: residenziale e terziaria per l’urbano, 
produttiva per quello rurale. L’annullamento delle differenze qualitative induce 
a scegliere anche lo spazio rurale come spazio di residenza, specie per quote di 
popolazione non autoctona, giovane e appartenente alle classi sociali più elevate, 
con conseguente formazione di aree etnicamente miste. Infine, si riconosce 
come queste dinamiche di interazione portino alla formazione di una società 
urbana stabile e territorialmente aperta (Bufon, 2002a).
classico in Italia è un conglomerato di realtà diverse e storicamente determinate, unite tra loro 
da una sovrastruttura politica e da un’origine etnica comuni. Si tratta di sei unità geografica-
mente riconosciute nella Valcanale, Valli del Torre, Valli del Natisone, area del Goriziano, pro-
vincia di Trieste: Bufon, 1990; Bufon, 2002a.





L’individuazione di sistemi transfrontalieri: le 
aree di relazione.
(Fonte Bufon 2002a).
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Situazioni: Gorizia e Trieste
Le considerazioni teoriche a cui si è fatto riferimento derivano dall’indagine 
sul campo, l’attenzione si concentra in particolare su alcune città riconosciute 
come casi emblematici. Lungo il confine italo-sloveno è sicuramente il territorio 
afferente a Gorizia a rappresentare l’ambito maggiormente indagato, anche per 
la singolare formazione, al di là del confine, di una città gemella a quella rimasta 
in territorio italiano, ovvero Nova Gorica, esito del processo riorganizzazione 
funzionale ed economica dello spazio jugoslavo. Dei diversi studi e proposte che 
hanno interessato questo caso, interessa qui sottolineare come molte riflessioni 
siano elaborate proprio a partire dall’individuazione e dal persistere nel tempo 
delle microtransizioni locali che hanno dato vita alla regione di confine (Bufon, 
1993). Molti di questi studi si sono concentrati proprio sull’analisi della struttura 
di base di queste relazioni, sul riconoscimento degli elementi e della tipologia 
degli interscambi confinari altre che delle loro variazioni nel tempo, inserendosi 
entro quel fertile solco di ricerca inaugurato proprio alla fine degli anni sessanta, 
senza trascurare l’attenzione per una dimensione più strettamente culturale 
dell’integrazione transconfinaria. Accanto alla rappresentazione ideale della 
struttura funzionale e dell’organizzazione spaziale dell’area di confine111, il più 
recente orientamento porta a riconoscere in questi studi il fondamento per un più 
articolato progetto di spazio di collaborazione, giungendo spesso all’attuazione 
di concrete proposte progettuali.
Con il tempo, anche la zona del triestino ha iniziato a rappresentare un ambito 
di studio di pari interesse. Oggetto di un’indagine strutturata in modo simile a 
quelle già svolte per il goriziano è stata, in tempi recenti, anche l’area del triplice 
confine Italia, Slovenia, Croazia (Bufon, 2001; Bufon, 2002b). I risultati, messi a 
confronto con quelli ottenuti per il goriziano, hanno evidenziato una maggior 
dinamicità demografica del triplice confine, i collegamenti relativi si sono 
rivelati però più transitori e non raggiungono l’intensità degli scambi locali che 
interessano l’area confinaria goriziana. Viene poi rilevato come queste relazioni 
siano essenzialmente di tipo funzionale, a differenza di quelle del goriziano che 
risultano maggiormente basate su affinità socio-culturali.
Senza raggiungere il livello di progettualità a cui hanno condotto con 
efficacia gli studi su Gorizia, queste letture hanno portato all’individuazione di 
euregioni istituzionali, alla base del riconoscimento di regioni transfrontaliere 
spontanee112. In questo si rileva una certa evoluzione dell’approccio che porta a 
considerare le regioni di confine attraverso la più recente accezione di aree di 
contatto (Bufon, 2002b; Bufon, 1999; Bufon, 2002a). Nel triestino non è la città, 
bensì un più generico “Carso” ad essere riconosciuto propriamente come area 
di contatto (Bufon, 1999), mentre in relazione alla città l’attenzione si concentra 
su di un livello maggiormente astratto,  riferito ai temi dell’identità, o di una 
più circoscritta “triestinità”, a conferma della persistenza di una certa retoricità 
nell’approccio che tende ad eludere la presenza dell’entroterra e ad allargare la 
dimensione metropolitana oltre confine (Gasparini, Pocecco, 1999).
111  Si veda Bufon, 1993; Bufon, 2002a.
112  Bufon, 2002a; Gasparini, Zago, a cura, 1998; Zago, 2000.
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Dinamiche territoriali e fenomeni di dispersione
Le descrizioni e le politiche degli ultimi decenni si sviluppano entro uno scenario 
segnato da alcune rilevanti novità. In primo luogo, le letture del mutamento si 
muovono entro uno sfondo comune dominato dall’immagine emergente della 
città diffusa (Indovina, 1990). A livello regionale, invece, inizia un lungo processo 
di revisione dell’apparato normativo e strumentale della pianificazione ai diversi 
livelli. È con l’approvazione della legge urbanistica regionale n. 52 del 1991 che 
si avvia la revisione del Piano Urbanistico Regionale Generale vigente e con 
essa un lungo iter per la formazione di un nuovo e più aggiornato strumento 
di pianificazione territoriale regionale. Il primo e più importante esito di 
questo processo può leggersi nell’introduzione di quel livello di pianificazione 
“intermedio” affidato alle province, in sostituzione del livello comprensoriale 
originariamente previsto dal PURG e mai attuato113.
Sono, però, le letture delle dinamiche territoriali a dare un quadro chiaro della 
situazione regionale: anche in Friuli si riscontrano i noti segnali dei fenomeni 
di dispersione degli insediamenti residenziali, produttivi, commerciali; 
dispersione che si oppone ad una storica concentrazione che ha da sempre 
caratterizzato queste stesse regioni. Anche qui, come altrove, si segnala un 
forte aumento della mobilità territoriale della popolazione e dei conseguenti 
fenomeni di pendolarismo che ormai interessano, oltre allo studio e al lavoro, altri 
settori della vita quotidiana, come il tempo libero e l’accesso alla distribuzione 
merceologica. Alla mobilità si contrappone una forte stabilità nella residenza: 
gli insediamenti sono piuttosto ampi, organizzati in sistemi “a bassa entropia”, 
ordinati e autosufficienti, gerarchicamente strutturati (Regione Friuli-Venezia 
Giulia, 1996).
È entro il quadro interpretativo generale che si procede ad un primo 
riconoscimento, all’interno del contesto regionale, delle unità territoriali 
ricorrenti nelle diverse rappresentazioni della regione (Secchi, a cura, 1996). 
In accordo con le letture del sistema territoriale generale già tratteggiate, 
la distinzione è tra quattro grandi ambiti e diciassette unità locali. Ai primi 
vengono ascritte area montana, area giuliana, area udinese e pordenonese. 
L’estremo lembo della regione rappresentato dalla regione giuliana - ovvero la 
“conurbazione frontaliera Gorizia Trieste” – rappresenta la parte terminale della 
conformazione a T del sistema urbanizzato caratterizzante il territorio italiano, 
strutturato sull’arco prealpino e sulla dorsale adriatica verso la via Emilia e il 
corridoio costiero (Clementi, 1996).
Più in dettaglio, è l’indagine specifica sui ‘telai insediativi’ (Secchi, a cura, 
1996) che giunge una più precisa descrizione dell’area giuliana nei suoi caratteri 
di ‘dispersione insediativa’, come:
“stretta fascia di piccoli centri a disposizione regolare e scarse connessioni. Marcata 
dipendenza dalla morfologia articolata dell’altopiano di natura carsica. I tracciati principali 
113  La successiva L.R. n. 5/2007 però riporterà il regime della pianificazione a due livelli, quello 
comunale e quello regionale, eliminando di fatto il livello intermedio introdotto dalla L.R. n. 
52/1991. La L.R. n. 5 verrà poi modificata da ulteriori disposizioni normative (tra queste, la L.R.. 
n. 12/2008 che reintroduce la L.R. n. 52/1991).
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sono paralleli alla linea di costa, con limitati collegamenti in senso trasversale” (Secchi, a 
cura, 1996, p. 157)
L’analisi del sistema Trieste, Monfalcone e Gorizia rivela una morfologia 
sociale uniforme, del tipo rurale-turistico, alla quale non sembra corrispondere 
un’altrettanto chiara struttura insediativa, anzi questa sembra legarsi a figure 
insediative disomogenee; una situazione nominata come “formazione sociale 
urbana orientale a tre centri”.
Entro una più specifica individuazione dei sistemi insediativi, quello 
di Trieste viene incluso tra i sistemi di pianura, altamente urbanizzato e di 
dimensione modesta, ma con la popolazione più elevata all’interno dell’ambito 
regionale. Si osserva così che:
“Trieste esprime una notevole forza aggregante per il sistema, senza tuttavia che il 
rapporto sia di dipendenza totale, dato che i comuni di prima fascia sono dotati, in misura 
varia, di autonomia all’accesso ai servizi. D’altra parte, per la struttura morfologica del 
sistema, difficilmente la funzione centrale di Trieste può subire modificazioni nel tempo, 
anche dalla parte di Muggia, sebbene possa accentuarsi una quasi naturale espansione e 
ispessimento dell’unitarietà funzionale Trieste-Muggia. Il sistema presenta un alto grado di 
introversione nell’interscambio residenziale, in quanto ciò avviene tra comuni del sistema 
e, in tono minore, con lo spezzone del suo antico hinterland metropolitano rappresentato 
da Monfalcone. In sintesi anche da questo si avverte l’isolamento del sistema triestino dal 
restante contesto regionale” (Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1996, p. 85, volume I)
Da un lato la regione giuliana conferma le sue doti di centralità (testimoniata 
anche dall’indagine sul sistema relazionale regionale che vede Trieste come 
punto di partenza e di arrivo di 12 flussi) ma denuncia allo stesso tempo una 
persistente marginalità a cui si possono ricondurre alcune difficoltà strutturali 
e una rilevata scarsa attrattività economica (entro una comparazione con le 
altre centralità regionali si colloca solo all’undicesimo posto). L’osservazione 
della consistenza interna del sistema insediativo di cui è centralità – indagata 
attraverso il suo “grado di urbanità”, la distanza tra tale urbanità e i centri 
periferici, il grado di attrazione occupazionale, il suo essere centralità in una rete 
di relazioni che si concreta in scambi di persone e merci - porta così a segnalare 
come sia contrassegnata “da squilibri abbastanza consistenti, in particolare per 
quanto riguarda l’attrazione occupazionale” nei confronti degli insediamenti che 
gravitano nella sua area di pertinenza (Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 
1996).
Riforma legislativa e piani
Gli anni novanta segnano l’importante avvio di un processo di revisione 
dell’apparato normativo e strumentale della pianificazione vigente. La legge 
regionale n. 52 del 1991 definisce i presupposti istituzionali per avviare la 
modifica del sistema di pianificazione: tre i livelli previsti, con l’affidamento, oltre 
che alla regione e ai comuni, anche alle province di compiti di pianificazione, sia 
generale che, su delega regionale, particolareggiata. 
All’interno del quadro normativo delineato dalla legge regionale, lo strumento 
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di pianificazione generale diventa invece il Piano Territoriale Regionale 
generale. Destinato a sostituire il PURG, esso esaurisce la propria operatività 
nell’ambito di un’unica fase, configurandosi come uno strumento con caratteri 
e contenuti di forte generalità, tendenzialmente orientato a costruire un quadro 
di riferimento per la pianificazione subordinata e a fornire indirizzi e direttive.
Il lungo processo di revisione critica dello strumento urbanistico generale 
regionale era iniziato nella realtà sin dai primi anni ottanta quando, nell’ambito 
della conferenza regionale sul territorio (Regione Friuli-Venezia Giulia, 1981), 
si era individuato proprio nella provincia l’ente che avrebbe potuto assolvere 
ai compiti originariamente previsti per i comprensori; una riflessione, questa, 
che viene ripresa e approfondita all’inizio degli novanta quando, nel corso della 
conferenza preliminare alla formazione del nuovo Piano Territoriale Regionale 
generale, viene sottoposto a verifica lo schema gerarchico proposto dal PURG 
e interpretato dalle politiche regionali. La lettura della struttura economica 
della regione, unitamente alle previsioni in relazione alle dinamiche territoriali 
in atto, portano a formulare una prima ipotesi di piano territoriale regionale 
(Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1991b), sottoposta nel tempo a 
ulteriori verifiche, sino ad arrivare alle più recenti formulazioni legate al più 
ambizioso progetto di un Piano Strategico per la regione (Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, 2002). È in questo contesto che le politiche sembrano 
essere inserite all’interno di un più ampio progetto condivisibile di ‘regione’, 
da perseguire anche attraverso “la costruzione di interfacce relazionali tra 
questa rete regionale ed il più ampio sistema delle reti nazionale ed europee” 
(Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 2002, p. 37). La regione diventa 
la dimensione appropriata entro cui perseguire obiettivi apparentemente 
antitetici e inconciliabili come quello relativo alla “sostenibilità-sviluppo” delle 
reti insediative o di una “competizione-integrazione” con le vicine regioni.
Alla luce dei più recenti cambiamenti geo-politici, viene però abbandonata 
l’immagine simbolo della regione come ‘ponte’ o ‘cerniera’, un’ipotesi che 
avrebbe potuto trovare conferma solo se riconosciuta e condivisa dalle regioni 
contermini: ma questo non è il caso della Slovenia, che ha fatto scelte strategiche 
orientate verso il mondo tedesco, né il caso del Veneto, che può agire in modo 
autonomo senza mediatori. Anziché verso oriente, le politiche sembrano ora 
indicare come preferenziale un riorientamento verso ovest, indicando come 
più plausibile un accordo con il Veneto, con il quale sussistono già legami 
economici e funzionali e forme di integrazione con alcune aree del friulano (es. 
il pordenonese).
Nel quadro strategico che pone come obiettivo prioritario la connessione 
della regione con le altre regioni di confine e con l’Europa centro-orientale 
attraverso reti ambientali e trasportistiche, Trieste viene riconosciuta come 
parte integrante del “sistema metropolitano regionale” che comprende anche 
Udine, Gorizia e Pordenone, e che viene indicata come:
“[...] area di interesse strategico regionale non solo in quanto ricca di funzioni 
ed attività di livello, almeno potenzialmente, metropolitano (cultura, formazione 
universitaria, ricerca di base e applicata, servizi ad alta specializzazione, innovazione 
tecnologica, ecc.) ma anche […] per le potenzialità di integrazione (di servizi di rango 
109Riletture II   Il confine, nel tempo raccontato
regionale e di economie di rete) che presenta in quanto “incubatore” naturale delle forme 
più avanzate dello sviluppo regionale” (Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 2002, 
p. 95)
Più specificamente è al sistema Trieste Monfalcone che viene ascritta una 
centralità specifica come “area metropolitana bipolare”, nocciolo del sistema 
metropolitano regionale, il cui obiettivo principale è di “favorire le forme di 
sinergia, integrazione e cooperazione nella promozione, sviluppo e gestione dei 
sistemi logistici, trasportistici e produttivi che caratterizzano l’area” (Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 2002, p. 96)
Sulla dimensione metropolitana dell’area triestina si sofferma anche la 
Variante 66 al Piano regolatore generale di Trieste, ma questa volta negando 
l’esistenza dei presupposti che possano far pensare all’area triestina in questi 
termini:
“[...] le caratteristiche dimensionali e di rango attuali di Trieste non inducono a ritenere 
realisticamente proponibile un inquadramento del ruolo della città nei termini di area 
metropolitana come intesa nel dibattito e nella legislazione attuale. Per contro Trieste 
conserva una oggettiva attrattività insediativa […] coerente con la vocazione ampiamente 
dimostrata della città ad essere centro internazionale per le attività di ricerca. Del resto il 
ruolo internazionale accennato precedentemente fa si che questa realtà pur non avendo 
caratteristiche di “area metropolitana” (ridotte dimensioni, assenza di hinterland), 
presenti indubbiamente, in termini di vocazione, nodalità e potenzialità economico-
culturali, un interesse di livello metropolitano” (Comune di Trieste, 1999, pp. 1-2).
Negli indirizzi progettuali, vengono ricordate le “potenzialità nodali” 
della posizione geografica di Trieste, sino ad allora inibite dalle condizioni 
politiche interne e esterne; potenzialità che il piano si propone di estrinsecare 
nuovamente definendo il ruolo di Trieste e riconfermandone la funzione di 
“estuario di un bacino economico che raccoglie i flussi scaturenti da sorgenti 
poste a nord e a nord-est”, assecondando le nuove aperture verso il contesto 
internazionale per riconfermare il suo ruolo storico.
In riferimento alla più specifica situazione territoriale, il piano ripropone 
una lettura duale del territorio distinguendo spazio urbano - entro cui opera 
l’ulteriore distinzione tra il tessuto urbano compatto storico e le espansioni 
più recenti – e zona dell’altopiano dove si trovano i borghi carsici definiti come 
“nuclei urbanizzati di origine autonoma rispetto alla città di grande valenza 
culturale e ambientale” e letti come “enclavi” nella periferia urbana. Per questi 
il piano prevede interventi orientati alla “conservazione tipologica dell’abitato 
senza snaturamenti edilizi”, permanenza dei caratteri strutturali e formali 
come garanzia di conservazione dell’identità degli stessi entro un quadro di 
valutazione che sappia però riconoscere i settori che possono dare un valido 
impulso all’economia del territorio senza modificare l’aspetto ambientale. È in 
riferimento a questo specifico indirizzo che viene riconosciuta e accolta una 
possibile destinazione turistica dell’entroterra, individuando questo come 
polo di eventuali strutture ricettive, accanto alla più tradizionale vocazione 
ambientale sottolineata, ancora una volta, dalla destinazione a parco.
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Piani di settore per lo sviluppo locale
Alcuni piani si occupano nello specifico dell’ambito dell’entroterra. A livello 
comunale, la novità è rappresentata dalla redazione di piani per i borghi carsici114, 
riconosciuti dallo strumento urbanistico generale zone per le quali si impone la 
predisposizione di piani particolareggiati.
Una visione più generale di pianificazione dell’area è presente nel nuovo 
programma socioeconomico sviluppato dalla Comunità Montana del Carso per gli 
anni 2000-2003 (Robustelli, Gallenti, Marangon, Siben, 1999). Ancora una volta, 
l’indagine pone attenzione all’andamento demografico – che risente l’influsso 
negativo del capoluogo giuliano – e sulla costante e crescente deagrarizzazione 
dell’entroterra carsico. Sul carattere recessivo dell’agricoltura influiscono cause 
diverse: l’elevato disordine fondiario, con polverizzazione e frammentazione 
aziendale, la limitata produttività di larga parte dei suoli, la mancanza totale 
di acqua irrigua, la costante diminuzione della forza lavoro a favore dei settori 
extragricoli, le carenze della viabilità rurale, ma anche lo sviluppo degli 
abitati. Tutto questo induce una flessione generale nel settore agricolo, legata 
all’abbandono dell’attività da parte di molti nuclei familiari - con conseguente 
aumento delle forme di part-time, divisione delle proprietà - al mancato ricambio 
demografico nell’ambito delle aziende a gestione familiare, alla destinazione 
ad usi alternativi extragricoli di vaste superfici coltivate. Nonostante questo, 
alcuni segnali positivi giungono da settori produttivi specializzati in orticoltura, 
floricoltura, vitivinicolo, olivicolo.
Le ipotesi avanzate si legano alla possibilità di sviluppare il potenziale 
agrituristico della zona, intravedendo proprio in questo un possibile “volano 
per rilanciare e consolidare una forma di turismo che si inserisce nella cornice 
rurale”. Sullo sfondo, un approccio che si pone un più generale obiettivo di ricerca 
di nuovi sbocchi per l’area, di uno sviluppo autonomo dalle economie dominanti 
degli ambiti urbano-metropolitani e basato sul superamento del concetto di 
conservazione delle attività ‘storiche’, che hanno indotto una marginalizzazione 
dell’area. La ricerca di nuove attività di sviluppo presuppone, infatti, la riconquista 
contestuale di un riscatto dalla condizione di dipendenza dalle attività offerte 
dai poli metropolitani. Il tutto sviluppato entro un quadro contestuale che si 
muove oltre il confine istituzionale e che guarda ad un ambito più vasto rispetto 
a quello della Comunità Montana e dell’istituendo Parco del Carso, esteso anche 
all’ambito sloveno (Robustelli, Gallenti, Marangon, Siben, 1999).
Lo sviluppo del potenziale agricolo dell’entroterra è oggetto anche di un Piano 
speciale sviluppato dalla provincia che si pone l’obiettivo di tutela e sviluppo 
delle risorse agro-ambientali presenti nel territorio, attraverso l’elaborazione 
di strategie finalizzate a definire nel complesso un modello di sviluppo per 
l’agricoltura triestina115. Appare interessante osservare come questo documento 
riconosca come l’attività agricola si svolga in una “fascia di confine” e che quindi 
114  I borghi oggetto di piano particolareggiato sono Opicina, Longera, Basovizza, Trebiciano e 
Servola. Si veda Marin, a cura, 2002.
115  Piano speciale per lo sviluppo delle risorse agro-ambientali e del territorio in provincia di Trie-
ste. Piano operativo di intervento, Documento unico di programmazione 1998-2000, Trieste 1997.
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consideri la possibilità di avviare un rapporto di collaborazione con la Slovenia 
nell’attuazione delle politiche agricole di sviluppo del territorio, nell’ambito 
dei programmi comunitari specificamente predisposti. Una collaborazione 
che risulterebbe funzionale anche al recuperato progetto del Parco del Carso 
e alla sua (eventuale) attuazione. Ancora una volta, l’immagine che si propone 
con forza è quella di un’”area frontaliera” in cui però “il livello di integrazione 
delle economie locali è tuttora molto limitato e vi sono parecchie diversità di 
lingua e di cultura”. La collaborazione diventa così funzionale alla risoluzione dei 
“problemi di natura microeconomica, sociale, territoriale ambientale, al fine di 
perseguire uno sviluppo integrato delle aree di confine”.
Nuove politiche di collaborazione
Gli anni novanta sono contraddistinti anche dall’avvio di una nuova fase 
nella cooperazione tra paesi confinanti, con la messa in campo di forme di 
collaborazione transfrontaliera attuate attraverso i noti programmi predisposti 
a livello comunitario116, che offrono anche l’ulteriore opportunità di proseguire le 
attività di collaborazione prima svolte nell’ambito del Trigon, Quadrigon e della 
Comunità di lavoro Alpe Adria.
Ad interessare la fascia transfrontaliera tra la regione Friuli-Venezia Giulia e 
la Slovenia sono stati, in particolare, i programmi Interreg. Il primo di questi, 
sviluppato tra il 1990 e il 1993, ha permesso la riattivazione dei contatti tra la 
regione Friuli-Venezia Giulia e la Slovenia, portando anche alla conclusione di 
alcuni progetti117; il secondo, approvato nel 1997 e attivo nel periodo 1994-1999, 
si proponeva l’obiettivo di promuovere la salvaguardia e la valorizzazione delle 
risorse locali e ambientali comuni penalizzate dalla presenza del confine di 
stato, sullo sfondo di una necessaria intensificazione dei rapporti di conoscenza 
reciproca. L’ambito di riferimento diventa un “sistema locale transfrontaliero” 
in cui migliorare la competitività, avviando forme di collaborazione tra partner 
economici di settori affini, favorendone la connessione fisica e funzionale 
attraverso il potenziamento delle reti delle infrastrutture di trasporto e di quelle 
tecnologiche. La collaborazione realizzata si dimostra però ancora limitata, e 
senza reali ricadute sui sistemi di gestione e organizzazione territoriale, a causa 
anche delle difficoltà evidenziate e principalmente legate alle diversità culturali, 
116  Phare CBC e Interreg. Il programma Phare, finalizzato alla cooperazione delle regioni poste 
al confine tra i paesi candidati all’Unione Europea e gli Stati membri al fine di promuovere lo 
sviluppo transfrontaliero, è stata la principale fonte di finanziamento delle attività transfronta-
liere per la Slovenia, che ha potuto partecipare attivamente al programma Interreg.
117  Gli assi principali di intervento erano quelli relativi alla prevenzione e alla tutela dell’am-
biente (Asse 1) e il settore economico (Asse 2). In relazione all’Asse 1, il programma ha porta-
to alla realizzazione di alcuni progetti che comprendono, oltre al risanamento del bacino del 
fiume Timavo, l’avvio di alcune ricerche relative alla protezione ambientale (ad esempio, sulle 
condizioni e sulle opportunità per lo smaltimento e l’impiego industriale degli scarti della lavo-
razione del legno per la coproduzione di energia). I progetti attuati all’interno dell’Asse 2 riguar-
dano invece l’istituzione di un centro di servizi specialistici per il settore vinicolo-enologico 
per la zona del Collio e un progetto per la collaborazione interregionale per lo sviluppo delle 
imprese innovative.
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oltre a quelle di tipo amministrativo e procedurale118.
È nell’ambito del terzo programma Interreg che si sviluppano delle ricerche 
orientate a produrre degli studi con una maggiore possibilità di trovare 
concreta attuazione nell’ambito dei sistemi di gestione e amministrazione 
territoriale. Sullo sfondo di un tema emergente - quello della sostenibilità – si 
avanzano ipotesi per la costruzione di “modelli territoriali sostenibili” (Garofolo, 
Marchigiani, 2005a; Garofolo, Marchigiani, 2005b). L’attenzione si concentra 
su di un contesto genericamente definito nei termini di “paesaggio insediato” 
per il quale si vuole proporre “un quadro “generale” di indirizzi, requisiti e 
regole spaziali per uno sviluppo sostenibile, preposti a orientare l’elaborazione 
di strumenti di piano, regolamenti urbanistici e progetti locali, e a costruire 
un riferimento per il monitoraggio e la valutazione del livello di sostenibilità 
degli interventi” (Garofolo, Marchigiani, 2005b, p. 5). Questo procedendo su 
due distinti piani di ricerca. Il primo, più teorico e teso a dare una più chiara 
definizione di sostenibilità in termini pluridisciplinari, è connesso al generale 
obiettivo di costruire una conoscenza condivisa delle risorse e delle potenzialità 
di sviluppo. Il secondo, più pratico, si attua attraverso la verifica e la specificazione 
operativa, tramite esplorazioni progettuali, dei principi già elaborati in sede 
teorica, per giungere alla redazione di linee guida operative. In questi tentativi 
sembra plausibile cogliere una maggiore attenzione per la reale dimensione del 
contesto di indagine, mentre sullo sfondo si articola una nuova riflessione che 
rinnova i parametri di riferimento del concetto di confine.
118  Legate a tempistiche e fonti di finanziamento diverse, ma anche ad una diversa struttura 
interna statale: in Italia esistono quattro livelli di governo (Comune, Provincia, Regione, Stato) 
in Slovenia solo due (Comune e Stato).
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Avvicinandoci al territorio di confine italo-sloveno, non si può non osservare 
come qui il vissuto rappresenti una componente determinante per la sua 
configurazione e la sua evoluzione nel tempo, quindi per la sua stessa 
sopravvivenza. Esiste la possibilità di ricondurre questo vissuto ad una 
precisa dimensione della comunità locale1, che può essere riassunta nella sua 
connotazione etnica: una dimensione che ci impone di abbandonare una forzata 
rappresentazione di questo territorio in termini di marginalità per affermare che 
“il y a du monde ici” (Levy, 2003). Guardando invece alle differenti descrizioni 
che sono state prodotte nel tempo, appare chiaro come l’etnicità territoriale sia 
stata costantemente elusa dalle visioni tradizionalmente accettate e adottate 
anche negli ambiti istituzionali, forse perché mette in campo ulteriori questioni 
da sempre apparse come sfuggenti e difficilmente inquadrabili, in primo luogo 
quella dell’identità e dell’appartenenza. La progressiva frattura che si è così creata 
tra la reale configurazione del territorio e le sue differenti rappresentazioni è 
stata nel tempo alimentata da metafore coprenti e forme di sovrainterpretazione. 
In queste, ad essere privilegiata è stata soprattutto Trieste, spesso esaltata nella 
sua dimensione mitica, come luogo di frontiera, crocevia di culture e di mondi, 
ponte di collegamento con un vicino Oriente, mentre il retroterra diventava 
implicitamente parte di queste immagini senza però avere una connotazione 




precisa, confuso con la città in una sorta di metonimia spaziale. 
C’è la necessità di tornare a guardare in modo diverso a questo territorio. Qui, 
forse più che altrove, il confronto con l’altro, con il diverso, rappresenta un nodo 
centrale sia nel processo di affermazione delle identità che in esso si confrontano, 
ma anche, parzialmente, in quello di modificazione del territorio. Questo caso 
può suggerirci punti di vista che possono oggi risultare più genericamente utili ad 
affrontare alcune questioni connesse al vivere i territori della contemporaneità. 
Territori in cui, a fronte di spazi unificati e continui, di distanze che si riducono, di 
facili comunicazioni, sembrano invece aumentare i confini, anche e soprattutto 
tra gli spazi dell’abitare quotidiano. Anche in questo territorio, al confine politico 
si sono affiancati altri confini, immateriali, che si confondono al suo interno, 
attraversando lo spazio e incidendo sugli usi e sulle rappresentazioni condivise 
da chi lo pratica, quotidianamente od occasionalmente. Confini che spesso 
hanno accentuato la distanza tra popolazioni differenti, marcando la diversità 
e la distanza tra le relative identità. L’opportunità di aprire lo sguardo a nuove 
interpretazioni può contribuire a indicare strade possibili per promuovere forme 
diverse di socializzazione tra comunità, dando così vita alla trasformazione di un 
territorio ‘etnico’ nell’immagine collettivamente condivisibile di un territorio 
dove la discontinuità non rappresenti un ostacolo, ma la possibilità di apprezzare 
l’eterogeneo e il diverso, ponendosi in relazione con esso in una condizione di 
confronto, anziché di opposizione o di chiusura.
Il tentativo che si compie è quello di fornire alcuni elementi utili sia alla costru-
zione di una nuova immagine del territorio di confine, che all’individuazione di 
nuove prospettive, anche progettuali, per una più generale riflessione sul futuro 
degli spazi transfrontalieri.
1. Luogo vs enclave
Riconoscendo lo spazio di confine italo-sloveno come ‘etnico’, abitato 
originariamente da una comunità slovena, e assumendo il punto di vista 
secondo cui l’identità è un processo2, si può avanzare l’ipotesi che in questo 
territorio l’imposizione del confine possa aver inciso, sia pure indirettamente, 
sulla ‘ritualità’ degli eventi che ne assicuravano l’attuazione. Gli episodi legati 
direttamente o indirettamente all’istituzione del confine hanno così influito, 
modificandola, sulla rappresentazione collettiva che la comunità locale aveva del 
proprio territorio, riconoscendolo non più come spazio di identificazione dove 
perpetuare la propria appartenenza comunitaria, bensì come ambito entro cui 
tutelare e difendere la propria identità.
La negazione dello spazio etnico originario, avvenuta attraverso il mancato 
riconoscimento ufficiale dei suoi confini, ha inciso sull’identità da due differenti 
punti di vista. In primo luogo, ha compromesso il processo che consentiva la 
2  “L’identità è un processo nel quale lo spazio, il tempo, il lavoro e la memoria sono gli elementi 
portanti [...]. L’identità si costuisce, si decostruisce e si ricostruisce nel tempo o meglio, attraver-
so il tempo. [...] non vi è un’identità, ma un susseguirsi di identità”: Raffestin, 2003, p. 5.
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manifestazione dell’identità attraverso il ‘possesso della terra’ (Sedmak, Susič, 
1990); in questo modo la comunità locale si è trovata privata della possibilità di 
disporre pienamente del territorio nel suo significato di luogo dove ritrovare e 
confermare la propria identità collettiva (Jogan, 1991). 
In secondo luogo, ha impedito una ulteriore e più specifica espressione 
di questa identità nella sua connotazione etnica. Le forme di convivenza 
tra popolazioni etnicamente diverse indotte da questa specifica situazione 
confinaria possono essere sintetizzate nel confronto tra una maggioranza, 
italiana, e una minoranza, slovena, spesso restituito dalla letteratura nei termini 
di ‘dominanza’ della prima sulla seconda. Recenti studi hanno riconosciuto 
l’esistenza una stretta relazione tra la politica istituzionale di intervento, 
attuata dopo la fissazione definitiva del confine, e un intenzionale processo di 
assimilazione della minoranza alla maggioranza; una politica attuata anche 
attraverso strategie localizzative di nuovi interventi e finalizzate al controllo 
della popolazione (Volk, 2004).
La comunità locale – che si qualifica come etnia autoctona – si è trovata quindi 
costretta a rafforzare i propri confini etnico-culturali e a vivere in una necessaria 
condizione di chiusura per evitare un processo di completa assimilazione alla 
maggioranza. Il territorio, da spazio etnico di appartenenza, cioè da luogo, è 
stato tramutato in uno spazio chiuso e privo di forme di scambio con l’esterno, 
enclave in cui strategicamente difendere la propria identità. All’interno della 
dimensione simbolica, cognitiva e pratica con cui si rende manifesta l’identità è 
stata la sfera culturale, e in particolare la sua espressione attraverso il linguaggio, 
ad essere investita di una rilevanza determinante come tramite attraverso cui 
la popolazione locale ha potuto affermare la propria identità come etnia. In 
un certo senso è stata proprio l’affermazione del confine etnico-culturale, in 
luogo di quello territoriale, e la sua chiusura che hanno garantito la tutela e la 
conservazione dell’identità.
Tutto questo ha inciso non solo sul processo identitario, ma anche sull’aspetto 
visibile del paesaggio. Le più evidenti modificazioni si legano al mancato 
riconoscimento di un antico e radicato sistema di organizzazione fondiaria, 
basato su forme collettive di gestione della proprietà3. Un sistema che però non 
si conforma alle istituzionali divisioni territoriali, impedendo la continuità e 
l’uniformità nella loro gestione da parte della comunità locale. L’istituzione del 
confine politico, invalidando all’interno dell’ambito nazionale i vecchi confini 
delle comunità di villaggio e assoggettandole a delle divisioni amministrative 
3  Si tratta di un sistema di gestione e di organizzazione territoriale basato sugli usi civici e sulle 
cosiddette comunelle. Gli usi civici definiscono una realtà collettiva in cui l’uso e lo sfruttamen-
to del fondo è riservato ai soli membri (definiti anche comunisti, antichi, originari…): questi 
membri fanno parte di una collettività detta comunella, vicinia, comunanza…, che conduce a 
beneficio individuale i terreni prevalentemente agrari, mentre esercitano collettivamente de-
terminati altri benefici. Per la regione FVG la comunella è una comunione familiare di diritto 
privato senza fini di lucro, costituita dai capifamiglia dei consorti, che si succedono per eredità 
secondo le tradizioni, ed esercitano in comune il loro diritto di proprietà sull’antico patrimonio 
agro-silvo-pastorale.
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di tipo comunale4, ha così determinato delle discontinuità nello spazio5, 
accentuate dalla realizzazione di importanti infrastrutture e dalla diffusione 
di forme insediative in disaccordo con quelle autoctone. Nel tempo, infatti, 
l’immaginario dell’entroterra che si è consolidato tra i non autoctoni ne ha 
esaltato le caratteristiche paesaggistiche, ponendo l’accento sulla sua posizione 
strategicamente vicina a Trieste, ma immersa in un luogo di grande pregio 
naturalistico e con spazi maggiormente idonei, rispetto al tessuto denso della 
città, alla realizzazione di principi insediativi coerenti con il forte desiderio di 
privacy e l’individualismo spinto tipico della contemporaneità. Il territorio 
sloveno, quello dei borghi carsici, è stato così interessato, soprattutto in tempi 
recenti6, da fenomeni di urbanizzazione che hanno favorito il radicarsi di 
modelli insediativi estranei alla cultura locale, portatrice al contrario di forme 
insediative frutto di un lungo e paziente adattamento alle condizioni climatiche 
e geomorfologiche del contesto7.
Questo ha contribuito alla rottura dei legami delle comunità insediate 
autoctone con i loro luoghi, compromettendo anche quelle identità 
paesaggistiche (Magnaghi, 2000b) più direttamente legate alla costruzione 
di un paesaggio del quotidiano (Raffestin, 2003), paesaggio che si esperisce 
nell’immediatezza, nel rapporto con il vicino, fondato sulla prossimità delle 
relazioni, sul processo di riconoscimento identitario delle persone che lo 
abitano.
2. Confini necessari
L’osservazione di questo territorio solo apparentemente ‘al margine’ e la rilettura 
della sua storia, permettono di raccogliere gli elementi per riconoscere temi e 
questioni che possano avere una valenza più generale connessa alle condizioni 
4  Il dispositivo legislativo relativo attraverso cui le comunità locali venivano assoggettate 
all’ordine istituzionale è la legge fascista n. 1776 del 1927, a cui si aggiunge il successivo decreto 
n. 332 del 26.2.1998 che prevedeva il diritto di godimento dei terreni di proprietà del comune 
o della comunità paesana da parte di tutti gli abitanti del comune catastale sotto forma di uso 
civico. Cfr. Golemac, 1998.
5  Nel solo territorio di Trieste la superficie dei fondi delle proprietà collettive delle comunelle 
era, agli inizi del ‘900, pari a 5.177 ettari di cui 815 sono ora in territorio sloveno; inoltre “altri 
2.510 ettari sono stati espropriati dal 1948 alla fine del secolo scorso e […] fino agli anni sessanta 
i terreni sequestrati sono stati utilizzati solo per la costruzione di campi profughi, quindi per 
opere che non riguardano la popolazione autoctona, ma anzi ne snaturano la cultura” (fonte: 
Comunanza Agrarna Skupnost, provincia di Trieste).
6  Nella realtà, il Carso è storicamente riconosciuto come luogo di villeggiatura: Villa Opicina, 
ad esempio, era stata eletta residenza estiva per i triestini già alla fine dell’Ottocento. Gli stru-
menti urbanisti però ignorano l’entroterra carsico: prima del degli anni ’60 i piani per la città 
non contemplavano disposizioni specifiche per i borghi carsici; i relativi piani particolareggiati 
verranno redatti solo a metà degli anni ’80. 
7  Tipica è, in questo senso, la modificazione che si può rilevare nella trasformazione non sem-
pre coerente del principio insediativo della casa carsica, operata in molti interventi di ristruttu-
razione e recupero di questa tipologia.
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del vivere i territori della contemporaneità, offrendo la possibilità di ritornare ad 
una più generale riflessione sui confini.
Le vicende di questo territorio testimoniano la distanza che si è venuta ad 
instaurare tra etnia slovena e popolazione italiana, segnata dal consolidarsi 
progressivo di ulteriori confini ‘immateriali’, che hanno condizionato e 
ostacolato la risoluzione dei conflitti generati in relazione alla gestione e all’uso 
del territorio. 
Nonostante questo, la comunità locale è riuscita a mantenere saldi i propri 
confini culturali grazie anche all’instaurarsi di una rete associazionistica, 
sviluppata a livello locale, che ha garantito il persistere dei legami etnici 
diffondendosi in modo articolato e capillare, garantendo una parziale 
espressione dell’appartenenza territoriale. È il persistere e il consolidarsi di 
queste relazioni esperite a livello locale, nella dimensione della prossimità, che 
ha favorito un graduale passaggio da una percezione dell’appartenenza come 
fattore ‘condizionante’8 ad una sua interpretazione nei termini di ‘condizione 
di possibilità’ capace di assicurare un’affermazione identitaria non conflittuale.
Indagini svolte sul contesto locale hanno infatti messo in luce il progressivo 
formarsi di quella che è stata definita come ‘identità locale e particolare’ 
(Volk, 2000), dove la dimensione conflittuale lascia spazio all’affermazione 
della diversità come componente tra altre componenti, ma dove è ancora 
sentito il legame con il territorio di nascita. Un’identità che risulta derivare 
dalla valorizzazione delle differenze e delle particolarità locali sia rispetto 
all’ambito italiano che rispetto all’ambito sloveno, e riscontrabile soprattutto 
tra le generazioni più giovani, maggiormente predisposte a riconoscere 
la multiculturalità come un valore. Il relativo processo di affermazione 
identitaria procede di pari passo con una corrispondente maggiore apertura 
della società locale, riconducibile alla possibilità di riconoscere la condizione 
di ‘appartenenza’, e quindi l’opportunità di accedere all’utilizzo della risorsa 
territoriale, anche ai non autoctoni.
A partire da queste considerazioni, si delinea un nuovo modo di intendere 
il confine. In questo contesto, non sembra negabile l’ipotesi che l’istituzione 
del confine politico abbia interrotto il processo di identificazione che per 
le popolazioni autoctone avveniva attraverso ‘la terra’ e la sua gestione, 
concorrendo allo stesso tempo al consolidamento di ulteriori confini relazionali 
e sociali. Ma questo caso testimonia anche come il processo di identificazione 
e di riconoscimento che si esperisce nell’abitare il proprio luogo non sia legato 
alla dimensione territoriale, ma ad una scala ridotta, quella del quotidiano, 
compiendosi nei gesti minuti e nelle pratiche legate al “fare territorio” attraverso 
cui avviene l’affermazione della propria appartenenza. Se è ad una scala discreta 
che si realizza il processo di identificazione, è qui che si richiede una più precisa 
definizione del confine per il riconoscimento di una più generale identità 
comunitaria. Questo ha rilevanza nel momento in cui si pensa a come possa 
incidere sulle pratiche legate all’abitare e, di conseguenza, sui modi di vedere il 
proprio luogo (territorio) e di rapportarsi attraverso esso all’alterità. 
8  Mutuo questa definizione da Purini, 2000.
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Oggi molte ricerche che guardano all’abitare hanno saputo restituirci 
significati nuovi della parola, alludendo alla dimensione non più solo stanziale, 
ma alla possibilità che l’abitare si esperisca in una dimensione allargata, estesa 
al territorio, in virtù dei possibili sistemi di relazione che si possono stabilire 
tra gruppi vicini e lontani, affini o meno, e variabili nel tempo (Cacciari, 
2004). Questo territorio sembra suggerirci che questa opportunità, ovvero 
l’opportunità di garantire all’abitare una ‘sfera di possibilità’ relazionale ampia 
(Tagliagambe, 2005), non può avvenire se non previa la più attenta definizione 
dell’ambito della stanzialità circoscritta del quotidiano.
Gli indizi raccolti concorrono all’affermazione di una necessaria definizione 
di ‘limitati’ e ben circoscritti confini: solo ripercorrendo e tracciando 
nuovamente i confini alla ‘piccola scala’ si ha la possibilità di affermare con 
maggior chiarezza i confini di una più ampia territorialità e della comunità che 
la presiede. 
È dunque la piccola scala, quella relativa all’insediamento, alle sue forme 
di organizzazione e di reciproche relazioni, che diviene determinante: è 
solo ripercorrendo e tracciando i confini nei contesti minimi del confronto 
quotidiano che si possono riconoscere con chiarezza i confini legati ad una 
territorialità più ampia, e si può così garantire una maggiore possibilità di 
relazione tra individualità e, soprattutto, etnie. Un passo indispensabile per 
consentire ai differenti gruppi etnici di mettersi in relazione non in termini 
di opposizione/difesa, o di chiusura (enclave), ma di apertura, offrendo una 
possibile alternativa al conflitto generato tra il processo di istituzionalizzazione 
di un territorio e la sua gestione tradizionale. 
Riconoscere i confini della comunità può diventare un passo essenziale 
per la formazione di quella che in questo luogo è stata definita come identità 
al plurale o plurietnica9. Esito della convivenza di etnie diverse, l’identità al 
plurale non è riconducibile alla semplice classificazione schematica basata sulla 
contrapposizione tra gruppi etnici diversi, quanto piuttosto al riflesso di un 
processo in cui confluiscono diversi fattori di appartenenza che possono essere 
di natura etnica, comunitaria o, come nel caso specifico, confinaria. In questo 
territorio, infatti, la specifica condizione di confine ha portato all’affermarsi di 
una più generale e condivisa identità transfrontaliera (Zago, 2000) che si è vista 
nascere proprio negli spazi di frontiera10.  
Affermare il confine può quindi diventare fondamento per un nuovo 
processo di composizione dello spazio, una composizione che più che con-
fondere deve accostare e accordare, facendo vivere l’intero nella qualità di ogni 
sua parte, ricordando che solo dalla giustapposizione, e non dalla separazione, 
nasce la ricchezza. Solo allora il confine potrà dirsi luogo (Cacciari, 2000), nel 
suo dare conferma dell’identità e permetterne l’esistenza e l’affermazione nel 
confronto con l’alterità.
9  Klinar, 1990; Sedmak, Susič, 1990; Bergnach, Komac, 1993; Bufon, 2002a.
10 Cfr. Parte seconda Riletture II, in particolare cap. 4.
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3. Distanze e prossimità
La lettura di questo caso sembra suggerire un’ulteriore e più generale riflessione 
in merito alla rilevanza che sembra oggi assumere il concetto di distanza e le 
sue declinazioni possibili. Riconosciamo, allora, come la distanza non sia solo 
metrica, ma possa tramutarsi in uno strumento per definire l’intervallo che 
esiste tra un ‘noi’ e differenti ‘territori del sé’ (Lanzani, 2003b), tra i nostri confini 
- i confini del nostro corpo - e quelli degli altri, e a riconoscere proprio in queste 
relazioni l’origine di processi di modificazione degli spazi abitati. 
Oggi sembriamo essere disabituati all’esperienza dell’altro, continuamente 
alla ricerca di una distanza di sicurezza che ci allontani da ciò che ci è diverso, 
sconosciuto e quindi percepito come fonte di pericolo, insicurezza o minaccia11. 
Stabilire distanze diventa un modo per trovare sicurezza attraverso forme di 
esclusione o, in casi estremi (come quello analizzato), assimilazione (Sedmak, 
Sussi, 1984).
Nel territorio italo-sloveno, quella instaurata dalla comunità autoctona nei 
confronti della maggioranza si è configurata come una ‘distanza necessaria’ 
per preservare il proprio spazio e dunque la propria identità. Ma se pensiamo 
alla condizioni che incontriamo nei territori contemporanei, non può sfuggire 
come la sempre maggiore probabilità di incontrare l’altro, il diverso, ci spinga 
quotidianamente a stabilire distanze e difendere il nostro spazio di appartenenza. 
Un’esigenza, quella di rafforzare la separazione dagli altri, dettata anche da una 
non più verificabile rispondenza tra spazio sociale e spazio fisico, proprio perché 
quest’ultimo sembra acquisire con sempre più forza la configurazione di spazio 
dell’imprevisto, dove i luoghi della socialità collettiva subiscono una signifi-
cativa rivisitazione invalidando i tradizionali criteri di localizzazione sociale.
Le vicende di questo territorio confermano l’idea secondo cui la vicinanza 
fisica non è sufficiente a produrre un avvicinamento sociale, né tantomeno a 
strutturare uno spazio di vita in comune (de Solà-Morales, 2001), perché, come 
scrive Bordieu “nulla è più intollerabile che la prossimità fisica (vissuta come 
promiscuità) di gente socialmente lontana” (Bordieu, 2004, p. 55). Analoghe 
condizioni si riscontrano negli spazi della contemporaneità, dove la paura del 
diverso e la necessità di evitare l’imprevisto ci spingono a chiedere ed esigere 
maggiore sicurezza, controllo, spostando l’attenzione dalla configurazione dello 
spazio alla sua chiusura ed esclusività (Bauman, 2005).
Come modificare il senso il valore della distanza da negativo a positivo? E fare 
in modo che la distanza spaziale acquisisca un’accezione positiva concorrendo a 
ridurre e, forse, approssimare, quella sociale?
Una via possibile può essere quella che ci spinge a guardare alla distanza in 
senso progettuale come dispositivo12 utile ad intervenire su differenti scale. Se, 
11 “Ciò che Jacques Lucan chiama il “grande Altro” è anche uno dei nomi per designare questo 
Muro che ci rende capaci di mantenere la giusta distanza, garantendo che la vicinanza dell’altro 
non ci sommerga […]. Il paradosso è che questo Muro non è soltanto negativo, ma allo stesso 
tempo fa nascere fantasie su che cosa si nasconda dietro di esso, su che cosa desideri l’altro 
davvero”: Žižek, 2002, p. 4.
12  Cfr. La Cecla, Zanini, 2004, in particolare il capitolo “Lo stretto come dispositivo”.
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alla grande scala, la distanza può offrire nuove occasioni per riscoprire nei nostri 
territori il valore del silenzio e della pausa13, è alla scala della prossimità che la 
distanza può concorrere a dare ‘luogo’ a relazioni fertili tra identità differenti 
nella formazione degli spazi dell’abitare. La distanza può diventare lo strumento 
per definire nuove gerarchie e strutture dello spazio di relazione14, laddove 
il passaggio tra statuti differenti dei luoghi (pubblico e privato, individuale e 
collettivo, chiuso e aperto, ecc.) si presta a una classificazione più articolata, che 
richiede sfumature sottili, la messa in atto di sequenze, senza prescindere dal 
considerare che le forme della condivisione non possono essere stabilite a priori, 
ma possono solo essere offerte le condizioni affinché queste abbiano luogo.
Pensare alla distanza come dispositivo permette inoltre di valorizzarne il 
potenziale come soglia, come luogo dell’incontro dove l’identità trova rivelazione 
nel suo confronto con l’alterità, dove si concreta l’esperienza e con essa anche 
la possibile trasformazione. Stabilire giuste distanze può cioè diventare il 
mezzo affinché l’identità possa assumere valore non solo come principio 
di differenziazione (nei termini di identità ‘condizionante’) evidenziando 
differenze tra le cose, ma anche come principio di relazione. La distanza si fa 
così ‘interessante’ (de Solà-Morales, 1999) approssimandosi gradualmente in 
quello che il sociologo Zdravko Mlinar chiama ‘principio di adiacenza’, dove in 
luogo della separazione prevale l’approssimazione reciproca (Mlinar, 1996), la 
prossimità e, con essa, anche la promiscuità15.
In questa riflessione, la prossimità sembra destinata ad acquistare un nuovo 
ruolo di centralità sia in termini teorici che nella pratica progettuale. Quello 
della prossimità non è un tema nuovo16, ma sembra offrire nuove possibilità di 
esplorazione nei territori della contemporaneità. Guardando al caso studio ma 
anche, più in generale, alle questioni che il dibattito urbanistico contemporaneo 
suggerisce, due sono le declinazioni rilevanti che questo tema sembra poter 
assumere. La prima è quella che guarda alla prossimità come accessibilità. 
L’accessibilità deve essere intesa in senso ampio, non solo in termini di effettiva 
praticabilità di luoghi o spazi e di relativo uso, ma anche come semplice percezione 
13  “Il territorio post-metropolitano ignora il silenzio; non ci permette di sostare, di ‘raccoglier-
ci’ nell’abitare. Appunto, non conosce, non può conoscere distanze. Le distanze sono il suo ne-
mico. Ogni luogo al suo interno sembra destinato ad accartocciarsi, a perdere di intensità fino 
a trasformarsi in null’altro che in un passaggio, un momento della ‘mobilitazione’ universale”: 
Cacciari, 2006, pp. 40-41.
14  Il riferimento è al testo di Serge Chermayeff e Christopher Alexander, dove i due autori, 
partendo dal riconoscimento della gerarchia urbana degli spazi della vita pubblica e privata e la 
lettura di queste sequenze in alcuni esempi di modalità insediative, giungono a definire forme 
di organizzazione spaziale definite “gerarchie organizzative” finalizzate a riportare equilibrio 
tra la vita di relazione e quella privata: Chermayeff, Alexander, 1966.
15 “Nell’architettura urbana, promiscuità significa rompere la sfera del rispetto (la distanza) 
di ciascun edificio e invaderla con quella di un altro. […] Credo nella validità di lavorare con la 
distanza in quanto valore, in quanto strumento per modellare gli spazi vuoti e ottenere una 
promiscuità di forme e funzioni e un’identità di luoghi”: de Solà-Morales, 1999, p. 114.
16  Il tema della prossimità, come noto, risale agli anni ’60 e si deve all’antropologo americano 
Hall, autore del fondamentale testo “The idden dimension” (“La dimensione nascosta”). 
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di quegli stessi luoghi o spazi, sia nella lontananza che nella vicinanza. In termini 
generali, accessibile è ciò di cui si può disporre, materialmente o percettivamente, 
perché l’esperienza insegna come anche la percezione possa influire in modo 
determinate sulla costruzione di un immaginario collettivo. Oggi ciò che più 
urgentemente gli abitanti sembrano richiedere è l’accessibilità alla dimensione 
naturale nelle sue molteplici e diversificate sfaccettature, che si presta sempre 
più ad assumere il valore di terreno per nuove forme di condivisione degli spazi17, 
ma anche ad esplorare dimensioni emergenti del progetto sempre più legate al 
benessere, alla cura e alla centralità del corpo.
La seconda accezione è quella che guarda alla prossimità nei termini di densità, 
un tema ad oggi ampliamente indagato nelle sue molteplici dimensioni, sia 
urbanistiche che architettoniche18. Il valore della densità qui richiamato è nel suo 
potenziale di mezzo per ridurre o ampliare distanze, senza però compromettere 
le identità che le stesse distanze mettono in relazione19. 
Distanze e prossimità si prestano certo ad ulteriori e più specifiche 
declinazioni, anche in relazione alla molteplicità delle situazioni con cui i 
contesti della contemporaneità ci spingono a confrontarci.
4. Paesaggi minimi
Un’ultima riflessione che il caso studio sembra suggerire si lega più 
direttamente al valore del territorio come paesaggio, inteso come costruzione 
identitaria che si alimenta nel rapporto che la comunità insediata stabilisce con 
esso20.
Questo caso studio ci suggerisce come l’affermazione dei confini nella 
prossimità del quotidiano possa diventare presupposto per favorire la relazione 
tra individualità che abbiano piena coscienza della propria identità e possano 
così esperirla rapportandosi all’alterità in modi non conflittuali, impedendo in 
questo modo che la differenza si tramuti in disuguaglianza. Una visione, questa, 
che si connette ad una più specifica concezione transcalare dell’identità.
L’indagine territoriale ha infatti dimostrato come l’affermazione dell’identità 
sia legata ad una dimensione del ‘fare territorio’ legata alla quotidianità, ai gesti 
in cui si esprime un legame tradizionale e radicato con la terra e attraverso cui 
si concreta e si ripete l’affermazione della propria appartenenza. È dunque alla 
17  Pensiamo, banalmente, alle forme di autorganizzazione e condivisione che si generano at-
torno agli orti urbani, o agli usi comuni per pratiche condivise legate sia alla cura dello spazio 
che al tempo libero.
18  Dalle esplorazioni sperimentali di progettisti come gli MVRDV, sino agli studi sui territori 
dispersi e diffusi della contemporaneità sono molteplici i contributi sulla densità nel dibattito 
urbanistico contemporaneo, testimoniati da pubblicazioni specifiche, riviste, progetti.
19  Sul valore della densità così inteso si veda Sernini, 2004.
20  Quella del paesaggio come costruzione identitaria è una concezione che si deve soprattutto 
ai geografi. Ciò che qui interessa è sostenere l’ipotesi che il confine possa, nella sua forma di 
luogo, contribuire alla costruzione di paesaggi, seppur circoscritti.
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microscala che si richiede una più decisa affermazione del confine: segnare 
piccoli confini diventa fondamentale per garantire la completa realizzazione 
dell’identità collettiva.
In questo specifico caso il mantenimento dell’identità etnica garantito dalla 
rete di relazioni capillari sviluppate con altri gruppi ha favorito l’apertura della 
comunità anche ai non autoctoni, ammettendo la possibilità di riconoscere anche 
per questi una condizione di appartenenza territoriale, e quindi comunitaria, 
sebbene solo acquisita. La produzione dell’identità conseguente fa in modo che il 
rapporto con la propria connotazione etnica possa essere vissuto non in termini 
rivendicativi, bensì come presupposto ulteriore per riequilibrare i rapporti con 
il territorio di appartenenza, attraverso forme d’uso maggiormente aperte allo 
scambio ed ecologicamente più corrette. 
Definire ‘ambiti circoscritti di identità’ diventa la via possibile per garantire 
una ulteriore e fondamentale continuità del territorio. In primo luogo, 
assicurando la definizione di ambiti circoscritti di intervento basati su sistemi 
di gestione ripetibili e che possano diffondersi, travalicando confini politici 
esistenti, laddove si presentino analoghe condizioni di possibilità. In secondo 
luogo riconoscendo a questi ambiti lo statuto di luoghi (Magnaghi, 2000b) il 
cui valore possa essere collettivamente condiviso anche da chi non è parte della 
comunità che li abita. 
La storia di questo territorio dimostra come sia più utile ripartire da un 
ripensamento del rapporto tra confini dalla piccola alla grande scala, stabilendo 
tra gli stessi una nuova reciproca relazione nei termini relativo/assoluto, anziché 
da una rigida definizione di confini statici alla grande scala.
Questa prospettiva sembra trovare conferma nell’osservazione dei territori 
della contemporaneità, dove i valori comunitari, della condivisione, non vengono 
più esperiti nei vasti spazi della socialità collettiva tradizionale. In tempi recenti, 
inoltre, l’attenzione rivolta all’individuazione e alla registrazione delle pratiche 
legate agli usi e alle modalità di disporre degli spazi collettivi e/o pubblici 
(Bianchetti, 2003), ha messo in luce una tendenza alla loro privatizzazione e 
ad esperire forme di vita in comune piuttosto de-limitate, circoscritte, frutto 
di sistemi di autoregolamentazione che, in molti casi, pur nella eterogeneità 
e nell’apparente disordine dei risultati, hanno avuto effetti positivi sulla ri-
configurazione di spazi altrimenti ridotti all’incuria e all’abbandono.
Questi indizi spingono evidenziano la necessità di intensificare l’osservazione 
e l’operatività ad una scala ridotta e contenuta, ad una scala che potremmo 
definire ‘micro’.
Micro non è locale. Il micro rimanda all’infinitamente piccolo, e non solo 
all’attenzione che deve essere rivolta alle microtrasformazioni, ma anche ai 
possibili microprogetti che possono dare origine a relazioni con l’infinitamente 
grande. Micro richiama ad una riduzione scalare della disciplina, a quel 
suo farsi piccola, insinuante, capace di vedere piccolo tra le cose. Le sempre 
più frequenti osservazioni dei paesaggi del quotidiano e delle pratiche 
che li connotano sembrano avvalorare l’ipotesi della necessità di orientare 
l’attenzione alla costruzione di ‘paesaggi minimi’, rafforzando l’idea del decisivo 
contributo che può dare una microurbanistica “fai-da-te” nel generare nuovo 
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‘collante’ tra organismi edilizi. Questo non nell’ottica di assecondare processi 
di appropriazione o suddivisione autonoma e individuale dello spazio, ma 
piuttosto di avviarne una regolamentazione avvalorando contestualmente l’idea 
che anche interventi minimi possono generare reazioni che si ripercuotono, con 
effetti positivi, in ambiti più ampi, concorrendo a definire una nuova gradualità 
nell’uso e dunque nella definizione degli spazi.
Micro allude anche alla dimensione degli spazi della condivisione, sempre 
più orientati verso una dimensione raccolta, intima, capace di offrire riparo 
e protezione, configurando sequenze di interni (Bianchetti, 2008, p. 106) che 
accolgano i potenziali utenti offrendo loro condizioni di benessere. Ma anche alla 
capacità che viene loro richiesta di farsi tramite, soglia, come spazi di mediazione 
(tra privato e pubblico, tra urbano e domestico, tra paesaggio e urbano, ecc.) e 
come prolungamento (della natura/paesaggio verso l’edificato, dello spazio 
verde privato verso il pubblico, ecc.). Una prospettiva progettuale che riporta 
l’attenzione sulla necessità di ripensare al rapporto tra gli spazi costruiti e aperti, 
al valore di questi ultimi come ‘vuoti’. In questo l’attenzione per il paesaggio ha 
dato e può ancora dare molto, un contributo decisivo nell’esplorare la dimensione 
dello spazio aperto in differenti declinazioni, senza tralasciare l’irrinunciabile 
valore che un ventennio di pratica ha consegnato al progetto attraverso il ‘disegno 
di suolo’. 
NNel confine
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